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ALLO 

ILLVSTRISSIMO 
SIG- VERACE PADRON’ 

MIO COLENDISSIMO. 

IL SIG. BARTHOLOMEO 
Cappello Caualier à Speron 

d’Oro di San Marco. 

E li delicati frutti colti 

nel fruttifero Autunno 

dalle fue piante delli a- 
meni giardini ( iUufrif 

fmo. Signor mio) e po- 

fia ripofti,@J co diligentia conferuatiypoflì 

poi insù le abbondanti menf dopò le laute 

njiuande > nel tempo dell’horrido inuerno > 

foghono parer piu fuaui, e gufìofìa chi li 

mangia > Et fe <vna honefia y e bella fan¬ 

ciulla dopò teffère fpofata al fuo Conforte 

caro y è forcata per frano accidente a 

flarfene in cafa qualche anno auanti pofa 

comparir fuori a farf naeder come fpofa 
jt 2 ue 
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ne congiugner fi col(do amato confine;Ne 
perciò la tardanza delfiuo vfcir fiori cjual 
ch'anno dopò l efferefiofata la fa parer me 
no 'vaga, e Iella • Non douerrà meraui- 
gliarfi. V. S. lllujlrifilma fenati fio deuo 

tifiimo feruo viene A porre in sii la menfi 
del fio rviuace intelletto alcuni frutti, fi 
ben poco conuenienti al fio, e però colti nel 
l'altrui giardino , Supplicandola ancora 
che'volendo adejjo'vfiir fuori una fio fi, 

qua fi inocchiata in cafa per frano acci¬ 
dente, fi degni contentar fi che iefchafiori 
fitto lombra del fauor fio, acciò non per¬ 
da punto della fua uaga bollerà per dire 

delmond.o;poi che neramente ihauer indu¬ 
giato d ufcir fiori non gliel ha punto finì- 
nuita, come fierofard giudicato dall'infai 
UH giudi do di V. S. IlluHr. che filo fa¬ 
rà bafante à metterfilentio à ogni menda, 
o biafmo che li uolejfi dare il mondo. Ad. 

Gtouannt da Pifoia mie Cugino di buona 
memoria al tempofio meritò de fiere nume 

ratofra li altri pellegrini ingegni et eleuati 
intei- 



intelletti che ha battuto fempre la noHra 
Citta di Fiorenza, et per tale fu ben corno 
Jciuto dal Giuditiofiffimo Gran Co fimo 

de'Medici di fel: memoria: Duca di Fio- 
retila, poichéfi Jeruì dell’opera fu a men¬ 
tre uijfe per Cancelliere deìh Molto Ma¬ 

gnifici Signori Luogotenente, e Configlie- 
ri : Magifìrato ftpremo della detta Cit¬ 
ta di Fiorenza ; Il qual carico egli cifra¬ 
to per quaranta anni continui con tanta fe 
dettale, diligentia^che arri nato pei olii an¬ 
ni della ueccbiCTgga, nè potendo più tal fa 
tica, con gran dijf calta & molto difgujìo 
del predetto Gran Cofìmo impetro da Si 

xMlt.licentia, egratia di ritirar// a goder» 
fi la quiète, & d ripofò delle lunghe fati¬ 
che durate,efiendogli però affegnatouna ho 

nefìa prouifìone in Ulta fua, come a [olia 

toueterano fi fùole , feruidor bene¬ 

merito . Et perche come intelletti) muace 

fùfèmpre inimiciljìmo dell'otto, qual tem¬ 
po, che ti auanzp fuor dellaferutta del fuo 

llluflrijfìmo ‘Principe l impiegò uirtuofà- 
3 mente 



mente nel comporre alcune opere piacene* 
li fi in prò fa, come in Rima,inclinando pe 
ro affai alla Comica profejjione, e perciò fe 

ce alcune Comedie, giudicate molto dilet* 
tendiz (è; ingegnofe dalli uirtuofì funi inx 
teUetti; ma cGme huemo aitutto alieno dal 
la gloria mondana,&anco per fuggitele 
cenfure delli curiofi, otiofihuomini,non 

fi curò mai mettere cofa alcuna delle fne 
fuori alla fiampa. Et in fra l3altre fece 

due Comedie che il predetto Sereniffmo 
Gran Cofmo ruolfe fufino recitate alla 
prefentia fua nel fuo Palalo Ducale s 
<vna delle quali fu per hònorarele No^e 
duna GentilDonna Fiorentina, Damtgel 
la dettilluftr.Signora Duchejfa fua Con¬ 
forte ( di bona memoria ) con molto dilet¬ 

to e fatisfattione di chi hebbe gratia di fen 

Urla recitare. Di quefla naltima come a fuo 
congiunto adoperato in tale occafone me 

ne nfio dopò la morte fuanjna copia nelle 

mani, che uifla poi da molti njtrìuof intei 

letti than tutti giudicata degm dì evenir 
fuori 



4 
fuori in luce per confolatione deìli allegri, 

e feftof Jfirìti , Il che effendomi refoluto 

di effe giure, per non lafciar in tutto fepolte 

le rvirtuofe fatiche di quefio mio Cugino, 
andauopenjàndo, dandola alla (lampa, dì 

farla nàficir fuori f otto tornirà, e fauore 

di chi gli conferuajfe la fina belle^a ; 

fiuuenendomi, chela fù recitata fitto t 

ombra , e fauore della Seremjjìma cafa de 

Medici,ho giudicato infìeme col molto Re 

uer. Padre Maefiro Liuio Legge Theologo 

heremitano di fìngular Dottrina e di efiem 

plarireltgiofi cofìumi che la non p offa bora 

<vfcir fuori. fitto migliore e piu conve¬ 

niente protezione che di V.S* llluflrijfima 

come congiunto tanto fi rettamente d’affini¬ 

tà meritamente con data Serenifima cafa 

de' Medici* 

Ecco adunque Illujlrijfimo Signor mio li 

frutti confittati da me,& borapofii in fu 

la lauta menfià dèi fuo ingegno pellegrino 

nel me^o del mioborrìdo inverno, confi¬ 

dando, che fi benriufcijfi.no infipidi ai gu- 
JL 4 Ho 



fio delti altri 3 ella fia per fiupplìre con là 

gentilifjtma e nobilijjtma difeofetione dell' 

animo Ju6 a gufa della benigna (fif inge¬ 

gno fa /4pe che quanto mangia fe bene ama 

rodi fitta natura conitene in dolcijfimo li¬ 

quore . Ecco bcnignìfifimo Signor mio la 

mifira difigratiata fipofia * re fiata tanto tem 

po rmchiufalche bora defederà T>fcirfuori 

conia protezione ; e fiotto lombra dinari 

tato nobile et honorato Cappello, accio li fi a 

fiermo feudo contro alle rouinofie piogge 3 e 

tempefte di chi ole fife lacerare la fitta bel 

lettfa < Degnfi adunque V\ S. lllufirfi 

filma protegerlacolfiauor fino, e contentar- 

fe eficha fuor fiotto [ombra e protezione 

fina 3 fi come io con ogni affetto di core glié 

la dedico, Come fino deuotififìmofimo pro¬ 

mettendomi tanto della grandeTgga e bontà 

dtl[ animo fuorché non guardando alla de- 

boterà del dono sappagherà del prontifi 

fimo animo mio, e volontà che io defìderó 

mferare a lei (gjr a tutta [llluflnsfema en¬ 

fiafina con njiui effetti in ogni oc cafone che 
mi fi 



mi fi porga fe berìdebd(aggetto. Et co» 

io, debitadeucrentia inchineuolmente nella 

firn buona grafia mi raccomando pregan¬ 

doli da Dio lunghezza di evita, contente% 

%a e grande^a conformi alla gran bontà 

& honorate parti /ite In Venetia. 

Di V. S. lllu/lrisfima » 

*IDeuotisfimo Sento. 

Franee/có Ferrante Fiorentino* 
i 

Sonet- 

/ 



Sonetto alfÀuttore. 

STirto gentil che con mirabil'arte * 
Mille vaghi concetti aprifli al mondo * 

E col tuo grane siile,alto,efacondo, 
pigaUi in tieUcona tante carte; 

jlnima eletta,alta celefle parte , 
Lieto afeendefii al fin purgato, e mondo, 
T)’ogni bruttezza al B^egnaalto, e giocondo * 
One piacque al gran Dio di richiamar te-. 

Già che pria non ti piacque dìficoprìre, 
1 frutti di Tarnafo in vaghi accenti, 
Onde il mondo "ver te qua fi reclama; 

io mi feufo German’ s ho prefio ardire, 
jl palefiar tue Gioie, e i tuoi talenti, 
Ter illustrare il nome, e la tua fuma ; 

Al médeiimó. 

AVraìapenna,e da occupar in Ciclo * 
Luogo d}eterna,egloriofia fama. 

Onde diuina agrari ragion ti chiama, 
Cui non ingombra d'atra inuidia il velo. 

Tronfiarà piu fiuggetta à caldo, o gielo, 
Tuanòbìl piuma, cb’el fino fàttor brama9 
Farla imagine nmua, e la richiama, 
<Al Cerchio ottano con ardente gelo. 

E ben degna fiarà friegare in oro, 
Gli alti volimi del Monarca DIO, 
Ch'offender mai potran ruggine,o tarlo 

Di quefiapenna qual caro Theforo 
Gode borii del, DicuìVinchiofilro mio 
Tinger Vhonr non può mente p enfiarlo. 



IL PROLOGO 0 VERO, 
ARGVMENTO, 

DA RECITARSI DA V N' 
Vago Giouanetto d’età fra la Pueritia,ela 

Adolefcentia veflito di maniera che 
rapprefenti il Diletto, 

riccamente. 

Vefti miei virtuofì compagni, 
(Gentilifsimi, ebenignifsimi 
auditori) vi vogliono hoggi 
rapprefentare vna bella Gio¬ 
iate però tale farà {limata dal 
voftro difcreto giuditio, poh* 
che GIOIA, e il Titolo, ò 
Nome della Comedia che vi 

vogliono recitare, e come s’habbia acquiftato tal 
nome,ò ethimologia l’intéderete,fe vi piacerà dar 
ci quella grata audientia che ci promettiamo dal¬ 
la molta co/tefìa e difcreta natura di tutti. In tan¬ 
to per apportami tutta quella fatisfattione: e follaz 
Zo che io pollo, non potendo apportami tutto 
quello contento che in particulare voi gentilifsi- 
me Signore meriterefli, e forfè vorrefli, Io che 
fon chiamato il Diletto vengo ( congiugnendomi 
con la Gioia) à fami il Prologo,ò vero Argumen 
to,della Comedia,non pur pregato ma sforzato da 
quelli miei virtuosi compagni, perche nel vero,ef- 
fendo fcolare principiante, mi par elfer piu atto a 
afcoltare, ò riceuerrargumento che farlo alli al¬ 

tri 



tri.E' betl vero che volendo dare a quella dolcifsi 
ma vnione il fuo intero compimento ; In compa¬ 
gnia della Gioia, e del Diletto ci vorrebbe ancora 
il piacere,il quale guittamente toccha a darci a voi 
gratiofifsime, ebellifsimeSignore, oconlivóftri 
angelici afpetti,o con altri modi,e dolci effetti,che 
fieno giudicati piti a propofito, dalla giu diti© fi fsi- 
ma,e cortefilsima natura voftra,pofciache egli da 
voi col mezzo d’Amore fu generato, e pofto al mó 
do; e coli fé ciafcuno facefisiToffitio fuo,fon cer- 
tifsimo, che tutta quella virtuofa, & honorata au- 
dientiainfiemecbn voi nobilifsime Signore ripor 
terebbe grandifsima contentezza, Io adunque per 
dar animo,a chi toccha il retto ho cominciato a 
far la parte mia,è ben* vero,che fe come inetto, e 
malpratico per ancora io non hauefsi fatisfatto co 
pitamenteal voftro defiderio conforme all'animo 
mio,vi prego mi falliate come difcrete,e cortefi , 
fperando pure,&promettendoui, che quelli altri 
linoni miei compagni dotati forfè di miglior natu 
rale faranno ogni sforzo per fupplire interamente* 
doue io hauefsi mancato,che forfè ancora vn'altra 
volta vel farò meglio quando mi trouerò meglio 
inftrutto,epiuattoa coli dolce, e diletteuol me- 
llieri .Ma perche io fento che voglion dar princi¬ 
pio,pregandoui degniate fauorirci di grata audietì 
tia mi parto con la prefentia,rettando con voi ferii 
prein fpirito, & in buona grafia di tutti mi racco- 
alandocene valete* 



7 
LE PERSONE, CHE 

INTERVENGONO 
NELLA COMEDIA. 

libano degli Honefti Cittadini 
Fiorentino, 

Forefe Galletti Gentil'Huo- 
mo Tifano, 

Landolfo Tricerchi Getiltìuomo SenefeJ 
*Attilio Studente figliuolo dyOrbano, \ r • • 
Fabio Studente figliuolo di Landolfo J l0U 
Feo Gobbo Maeflro di cafa d’urbano, 
Ramingo Fagugeo Mercante, 
Emilia fanciulla figliuola di Landolfo, 
Madonna Maffimiìla fkntefca di Forefe, 
Bufcanetto Fagaggo accorto Sernitore d'Vrbano 
Morullo feruitore di Landolfo. 
Maestro Tiberio Orefice : 
Vrì Magnano. 
Due veditori , cioè Miniftri di Dogana finti. So¬ 

no xv. 

La Scena ha da effere nella Città di Tifa, la flrada 
che fi chiama via Santa Maria, in maniera che 
fcuepra il Campanile del Duomo che pende , o 
parte di effo. 

DEL- 



DELL’ATTO PRIMO 
SCENA PRIMA. 

ATTILIO» ET BVSCANETTO 

SVO SERVITORE. 

Da poi che gilè) arriuato in Tifa 
con coBei, hai tu ritratto quello y 
che far ne intende, e fe eia vuol 
venderete che pregio, e quanto e 
ci fi a per dimorare, come io ti com 
meffii 

Mt. 

Tu non ri/pondi ì 
Bufo. Bagnerebbe che egli Beffo fuffi, e non io, e credo 

durerebbe fatica àrenderuì il conto di tante cofe: 
come volete voi mi riefca il faper cofi à punto chi 
filandone vada>& onde vengha vrì forefliero ch'è 
dieci giorni fono d fatica che gli arriuò in queflo 
paefe? Bafiiuèper bora ch'io ho intefo ches'addo- 
manda Ramingo Raugeoy e la fanciulla che feco 
haè>T altana ; la qual fi può tenere per co fa cer- 
tiffma che vender voglia y hauendola fatta ve¬ 
dere a quelli Scolari che glie la volfono poi torre 
per forila, onde è nato> che gli è venuto in tanta 
gelo fi a che non fi arrifchia pure ch'el Sole gli en¬ 
tri in cafay nè la vuol più far vedere d perfona al¬ 
cuna . 

jttt. Come la vedrai tu adunque ? 
Bufo. Tfon pofìo cofi bora all'improuifla preueder tanto 

innanzi y ma ben penfo che per queBa via e fi fi a 
promeffo venderla maggior pre^pp ; perche le 

cofe 



cofe negate, & tenute in reputatone fogliano na 
turalmente accendere ne gli buomint, maggior 
de fiderio dipoffederle. 

uitt. Tfonfì può negare quel cbe tu dici,ma come addo- 
mandarti tu colui ì 

Bufi. Ramingos'io tengo bene à mente, così diffl,Ramin¬ 
go così è il vero,questo eilfuo nome. 

*Att. E, lei t 

Bufc. Fanciulla Taltana. 
aAtt. Del nome t'addomando io. 
Bufc. Fanciulla Taliana vi dico . 

*Att.Qstufeipur male accorto ; Fanciulle s'addomanda- 
no tutte le non maritate. 

Bufc. Egli 'e,ben vero, ma quefla ha pur quel T aliano die 

tro dipiù,chedebbe forfèhauergli andar dinan¬ 
te li tiara meglio, e però dite Taliana fitnciUa* 
che tutto pare rie/ca in vno. 

jLtt. Diro col tuo mal anno bora mai; T aliana e fi nome 
della Trouincia, e non di lei. 

Bufc. Io non so già chi fia cotefia Trouincia. 
%Att. Taci) taci hormale, vanne cofli doue gli ha tolto la, 

cafa, e non mi tornare innanzi yfe tu non mi por¬ 
ti) e delVvnO) e dell'altra, vna informatione più 
certa, & vfaci ogni tuo fapere} & ingegno y ma 
ridondimi pretto che io t’ajpetto qui. 

Bufc. Io vado : 0 che feruir difòerato à chi s innamora à 
credenza da fe. 

del. 



DELL* ATTO PRIMO 
SCENA SEC ONDA. 

ATTILIO» ET FABIO. 

certa 

può yeramente neWhttpmo 
l'mmaginatìone che fi piglia tal 
bora d'yna cofa che gli è lodata, 
che quantunque non la yeggha lo 
cofiringe nondimeno e l'inclina ad 
amarla, e defiderarla, & co fi an- 

uppofito à odiare , e /chinare tale che 
mail'offefe,ceme ben bora tutto fi yerificain me» 
che hduendo intefo , quefto Ramingo effer giunta 
qui con yna fhnci ulta, per lei mi fento tutto ime 
merito V animo di pietà, e contro di coflui ripieno 
£’ogni odio ; non so già fe ciò ni auuengha da vna 

compafsione alla quale ogni animo nobile, 
gentile par che fi inclini inuerfodichi patifce ; 

Terò come ella fi fia defidero ogni fuo bene, e di 
pofiederla mi fento la yoglìa molto più accefa che 
d'ydiremo Studiar le Unioni, Ma ecco di qua co- 
fini y che per quanto io creda faprà meglio ragia- 
mare de'contenti che fi gufano nell'amore,che de 
difiigiche fi profano nel limitar' de libri; Ben 
>enuto il mio Fabio ; Tu non ridondi, yai forfè 
dì fatando da te qualche dubbio ch'io ti veggho 
così fojpefo. 

Pai, Sai ben M tulio ch'el ch'io mi fon mejfo innanzi fa 
l'Huomo ogni dì più bizzarro,e fantastico, però 
non ti dourefii marauigliare di queflo ragiona- 

mento 
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mtnto ch'io faccio meco mede fimo fi effe volte $ 
anzi prender compaffione di me e/fendo già viffu 
ti dui anni infìeme àquefio florido fludio, &in 
vna cafa medefìmciiCome fratelli. 

lo non ho maiintefo che la felicità habbia bifogn» 
di compaffione, ma più fretto fuol partorir In¬ 
vidia. 

Fab. E qual felicità forgi tu in me? non fai bene ogni 
fecreto. 

Mtt. Quella tutta, che defiderapoff °,der chi ama. 
Fab. Quale ? 
jltt. E ancoramene domandi, fetu ti godi quella cofa 

■che tu ami 9 non ti puoi tu chiamar fortunato *. 
guarda che amore non fi [degni teco . 

Fab. Certo fe cotettofufieharei el torto à rammaricarmi. 
Mtt. Mdunque la tua Fulula piu non ri ama, più non ti ri 

cene,non te la godi al fiorito ; Ohimè d’onde viene 
quetta mutatione ? 

Fab. Fionda lei già > ma dalli filetari miei pianeti che mi 
s oppongono y e [appi che farebbe meglio ch’io 
nonl’haueffi mai goduta, perche bora ch’io me 
l’ero promeffa à mia comodità con l’aiuto di Ma¬ 
donna Ma/Jìmilla 9 che fi à fece, me la trono in vn 
fubito rapita. 

Mtt. Onde è nato questo*. F or efe Galletti fuo Tadrel’ha 
forfè maritata*. 

Fab. Veggio ; Ehimeper me. 
Mtt. E che cofa peggiore per voi,può maieffer interne- 

nuta? 
Fab. ElVadre l’ha mandata alMonatterio di San Vito 

e co fi mi trono àt vn tempo*fogliato d’ogni mio 
contento ;Talche io fori forcato non.dico diino- 

B rire 



tire che mi farla felicità grandìffima : ma di{In¬ 
dente dìuenìre vno infenfato, dì gioitane r e ga¬ 
gliardo Vecchio, & in fermiamo, e finalmente 
di animale ragioneuote Jbruto, & irratìonale. 

Att. ^pn parlar così , che quando l'huomo fi diffone fi 
di fe ciò che egli vuole. 

JPab. Pfon puoi Attilio mìo fkrgiuditio di chepotentia fin 
l'Amore, che hai iintentione fiffaaUiftudij; fe¬ 
lice, e fortunato à te. 

Att. jqe. amo puoi già fa per tu quet che dì me hoggi 
Amore ordini di fare, Chef e l'haueffimo àdifpu- 
tar fra nei aedo che quello mio principio d'ama¬ 
re fiiapik duro di gran'lunga,e più nuouo che non 
è il tuo • "Perche io mi trono giainnamorato per 
fama à’Vna che è lodata per bellezza, ni sò an¬ 
cora quale ella fi fia. 

Wab. Sono ciancìe coteft e, perche chi non e ferito dagli oc 
chi fiejfi, non può mai reftar prigione; onde que- 
Ho ti farà vn'trafi ulto per paffareit tempo e ri¬ 
trarr aten e quando vorrai Attilio mio caro : Ma 
io bora mai ci fon dentro dì maniera,che ritorna¬ 
re in dietro non voglio, e d'andare innanzi mi h- 
vietato, [e pure e mi fujfi conceffo vìfitarla alle 
grate, e parlar feco alcuna voltarmi bafierebbe, 
perche mipafcereì l'animo, fe io non poteffi fatia 
re la voglia, ma quella firettezga ordinata dal 
>offro Principe circa la cura di quefii Monajie- 
rij mi Ipaurìfce di forte, che io non me ne promet¬ 
to fe non male alla fine. 

A ti. Hai tu faputo fe la vh fiata mandata in ferban^a, © 
per far fi Monaca,o f urper reietto di quefii vo- 
tiri amori? 

pah. 



IO 

tav. Quello non sbiogta, ma Vintendèto prefio da quella 
Donna che perciò ero io qui in quefia firadella 
doue fi fon conclufi quafi tutti li fatti noftri. 

^Att. Se tu non fai la cagione perche la fi troua al Mona 
ftero,no debbi perder lafferanga de tuoi contea 
ti,percheforfè tornerà prima che tu non fimi. 

pah. E, male il perdere, per fperar poidi racquietare, e 
poi per conferir te co ogni mio fe creta, hai a fape- 
re che la fi troua grauida, e forfè nel mefe, & il 
Tadre none fa co fa olcuna,T alche da ogni bada 
e il prccipitio, e per lei, e per me, pur mi bifogna 
tentare ogni viaperfaluarla da quei pericoli che 
io gli veggio cader fopra, nè trottandocene altra 
piu ficura e riufcihile che $perare con ogni mio 
poter e,eh e fi taccia queftafuagrauidexga,uoglio 
intorno àqncfio non lafciar indietro diligentia 
ne ffefaalcuna, che hauendomi lei amato, & 
amandomi come veggio,giufio è che io glie ne ren 
da il debito guiderdone, e per ciò me ne voglio an 
dar qui come ho detto,a cercar di cofiei affettan¬ 
do chela comparifca. 

•Att.Segli occorreferuir ti in modo alcuno dell opera mia, 
domandala pur fi atramente. 

Fai. Faccetto, e ne faccio capitale per feruirmene, bifo- 
gnando. 

Mtt. Cofi hai a fare e fenga riffe fio . 0 come ffeffo au- 
uiene che i Tadri s ingannano de* buon frutti,che 
fi promettono hauer a.coglier? nella vecchiegga 
della femerita delle virtù che cercano dare a figli 
noli,e come tal bora ne fortifico loro effetti al tut 
to contrarij al lor difegno, mandando e figliuoli à 
lontani sludij,è quali ài più delle volte con molto, 
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toro fcomodo e dìfiendìo à ogni altra co fa applica 
no l'intelletto che alle lettere, e balla lor poi ac- 
quifìaril nome d'Eccellente, o di Me fere, piu 
per el tempo perfo neglifhidijsche per le fcientie 
acquifiateui, riuscendo poi al fine fiefio vn Do¬ 
mine neceffitas ; Ma che vado io correggendo gli 
altrui defetti, non porgendo anchor bene fin qua 
ti io fi a forfè vicino a traboccare, 0 ecco appun¬ 
to Bufianetto che torna. 

DELL'ATTO PRIMO 
SCENA TERZA. 

ATTILIO, ET BVSCANETTO. 

Tadron* mio che ho io veduto. 
Che cofa ì 
Che cofa ? ò Tadrone qual cofa può effer 

miglior e ,e più bella ? 
jttt. Che in tua malhora ? 
Bufi. Dite pure in buon anno, in miglior giorno, & ot¬ 

tima bora. 
Mtt. Dillo b ormai, io non ti intendo. 
Bufi* Havete ben caro d'intendermi; Fi so ben dire che 

mi, è venuto voglia di Moglie ancor ante ,ò che 
bei Fifo. 

Mtt* Di che Che fa à intendere, e quale il volto che tan* 
to lodi t 

Bufi. Quello che tanto cercate. 
,Att. Di tu quella ? 
Bufi, Di quella parlo mejjer fi 3 che l'ho veduta. 

Mtt. 
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jLtt> E, delie, & in che modo , fe eia tiene afeofadima- 

mera , che non vuolpur, che gliVccellìla vtg- 
ghino Z 

Bufi Chi ferue fedelmente, come faccio io, fupera ogni 
difficultà,non fapete, e fiutiate tutto il giorno, 
che 'ìfihU difficile volentes, che ancor io ho ftu* 
dilato lagaramujfola, e però vedendo che voidc~ 
fideraui tanto ardentemente qualche noua di lei, 
per Jadisfare all'animo, e deftderio voftro come 
buono e fedelferultore ,pafiai cofti dietro allaca 

fa doue Ibabitajubitacbe da voi mi partì , e ve¬ 
dendo il Tatron fio in sii Ivfilo, fingendo di dare 
à quella mia palla la trafili a pofia in vna delle 
fue fineftre e fubito cor fi a ricercarlo eh e mi U- 

. feiaffi andar per ejfa. 
Utt. Seguita pur e. 
Bufi- 'Egli me lo confenti, venendo però meco infiala, do¬ 

ue ìofingeuo cercare,quello efie non mi curano ri 
tr ouar e,per che ero tutto intento à rimirar la fan 
dulia,che quiui fedeua&in quello ella leuado-, 
fi in piedi liveddi fiale gambe quello eh e io vi 
diffide la prefi. 

Utu Beh e li vedejìi ì 
Bufi. Quella "Palla 4 
^ttt. B elice a te,& è pur betta ch% ? 
Bufi, Se fi vnijfino infieme tutte le bette dì Tifa,ancorché 

poche ce ne fieno* non fhrejìi di tutte vna filmile; 
T alche io mi fono innamorato per amor voftro. 

Mt* Sarà ben intendere quel che vuol co fluì> volendola 
vendere . 

Bufi. 0, Dio tè pur bella, mai ne credo veder vna tale r 
<Att. iAttendi a quello,ch'io ti dico. 
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BlìfCc Maglio farla attendere a quel,eh'io ho veduto. 
-, A tt. Vero afcoltami. 
Sufi* ^fiottate pur me voi, che ho da diruiancor più ol¬ 

tre ; Io mi vfei di cafa fua, è fubitó quello come 
lo chiamai io dianzi ? 

uttt. Ramingo. 
Mafie. Cotefto fi, ferrato l'vfciojahuib verfò quel'Magna¬ 

no qua vicinò, che fece la chiane al vomirò Stu¬ 
dio , & io che Vojferuauo pur cori la Valla, che 
hor qm, boria balgarfkceuo a miopropòfito iu¬ 
te fi quello chetrattaua con lui. 

isitto E, che trattala ì 
Bufi. Tutto male in fua fnkl'horeu 
iAtt. Come male, tu Vn'veeidi5. 
Bufi. Terche non vi effendo a bottega il Maestro,ha com 

meffoal Garzone che faccia in fretta in fretta 
Vnaferratura con la Chiane,per ferrar la fanciul¬ 
la in vna Sìànga^per Star di lei piu fi curo, che a 
dirlo mi fi fchiàntà il cuore del petto . 

t4tt. Molto preitò haprefo l'vfahga di quefta Città, doue 
tiofi folofifirraneglivfci,elefinèftre,mafi con¬ 
ficcano ancora, quando ci capita perfona degna 
d'efiervifia. 

Bufi* Fanno bene queSìi Tifimi, perche veder non fi pofi- 
fino le pulite robe,che gli hanno in cafa. Ma voi 

' fiate co fifopra di voi voi non rifondete, doue fi a 
te voi Con f ànimo ? oh tion morite innanzi che 
voi veggiate chi v'vccideicon denari s ha àmedi 
car quefta piaga alla fine. 

dUt. lo nudano penfiando, non mi baflando l'animo con 
Vingegno mio filo, comeiomìpoteffi feruire de¬ 
gli ingegni & aiuto di cotefto Magnano > e già 

.mi 



mi pare h mèrla trottata. 
tufi. In che modolio non intendo. 
jttt. Hvpenfato >, e refoluto quel’che far rollìo, e fe non 

mi riufeirà goder la preda, la [coprirò pur e,la ve- 
drò, ne pàfcero già occhi, che [a pur affai quelle 
per il primo affatto . 

Bufc. befferete ferito in fui* capo Tadroneye forfè morte 
*4tt. Tfon piu eh'et tempo pafìa e quello che ho refoluto 

rii fare mi potrebbe effer interrotto con l'indugia 
re. [colta vattene al Magnano che tu dici, t 
fa che e venga qui [abito, dicendoli eh’d. ferra¬ 
me dello Audio, èguafio * 

Bufc. 0 voi l'aprifti parade fio . 
*/Itt. Digli coft, e che venga [ubato. 
Bufc. Io vado . Ma che ferri ha egli aportare ? 
^Att. Da trarticotctta lingua importuna e fattidiofà gli 

i vuoi tu forfè infegnàr l'arte fua ? 
Bufc. Faceuo per non errare, e per meglio feruirui. 
+Atl\ Se vuoi far coietto,[egri quel'ch'io t'hoimpoflo con 

prefttTga, e no ricercar altro. 
Bufc. Ecco eh*io non manco . 
<Att. T'affetto in cafaffcdifciti. 

DELL'ATTO PRIMO 
SCENA QJ/ARTA. 

BVSCANETTO » E MADONNA 
MASSIMILLA. 

iufe. T\ Oue dimoi vuol mai riufciye ^Attilio ; Hor 
vedi à che gagliardofoccorfo, e s'appiglia per 
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Vamoro fa fua bruma, ma del tutto lafcio la cura k 
luì , e voglio andar à far quanto egli m'ha impo- 
flo ,perche fi dicoflet bora ,ò vero d’altra mai 
s innamoralo fono il più, felice feruo cheviua. 
Dico felice, e non sfortunato, come fpeffo dìcon 
coloro, che feruono agli innamorati Vadroni,do~ 
tendo fi dedifàgi che dicono fopportare. Qual cofa 
fi può trouar piu gioconda che feruire àpagjj d 
gli innamorati, cioè qual più diletteuole che di 
feruo diuenir compagno? qualfinalmente più vti- 
le che far fi partecipe de fègrcti de Tadroni, è del 
le foftangp loro ? certo nefi una, E però amore 
fattelo feruo,legalo, ine apreft alo,inviluppalo con 
tali catene, che gli h abbia bifogno di me per lihe- 
rarfene, oh, ò,Ecco di qua coBei,chinon li creder 
rebbe leggendo il fopraferitto della fua lettera ? 
Voglio intendere quel’che la die e,eh e potendogli 
uare à Fabio in cofa alcuna non gli debbo man- 
care, che Bando incafa lo Bimo per fecondo pa¬ 
drone^ muffirne che anchor lui fi troua nel labe- 
finto d’amore inuìluppató. 

Ai.Maf Vfiffe quefio Bar con altrui,è vno abbandonar fe 
Beffo,lo no fon (ignora dipoter mai dir la Corona 
intiera,nè di mettermi pure vn'pùto addoffo, Itole 
no rattopparmi vnpoco quejìa mia C loppa ,et non 
ci è ordine ch’iopofia maipigliare in mano l'Ago 
perpajfar vnpoco dì tempo & mibifognaandari 
co fi fir umbellata, come vnd Ciarpier accia, e non 

pofio perciò comparire tra le perfine da bene,che 
per altro poffo andar per tutto con la faccia [co¬ 
perta,praticado nelle prime e più h onorai e c afe di 
queBa Città,perche m'ingegno far fermilo àtut- 
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thmaffime nelportare certe im bafcìate piaceuolU 
oh fuenturata la vita mia ho dato à questa bella 
giouanctta mia Vicina tre libbre di lino perche la 
melo fili,per [contargliene in tanti feruity ò imba 
[date che ci vogliamo dire, ma ho parlato à quel9 
vago GiouanettO)del quale la s'I'ìnuaghitafe cer¬ 
io, e degna di gran compaffione, & non lopofio 

• conucrtire, Bando piu ritrofo d'vna faina, e non 
me ne màrauiglio,perche quefii fanciullonì come 
lui,mentre fono sbarbati fon talmnte occupati, 
d* adoperati dachi fìferue dell'opera loro per li 
Banchi e Botteghe ^chè non p offorigufi are,che co- 

fe fià amore >[e ben gli mi dice che non sarrìfchid 
per temenza che hach'el "Padre * ò la Madre 
no fi accorghino di tal cofa,ma io dubito piu preflo 
che il defetto venga dalla faorfa, voleuo mi acco* 
modaffi d'vngiulio,àpunto dice che la Madre gli 
cercha ogni fera le Tafche* negli Iafcia mai vn'fol 
do,pur mi dì fi è che io tornaffi à parlarli Ha fera 
a labore, che mi rifotuerebbe, ma non ho potuto 
muouer prima che bora il piede fuori di quèfla fo- 

• gliapoucra a me,Mora attèndi al vecchio bora al 
la Cucina o al bucato 3 fon tutti Jaflìdij e p affo ni, 
che da el Mondo, perché non ci fi ponga am ore ; 

Ma io me nè farei ben preflo liberata, fio non fujji 
fiata ritenuta dall amor ch'io porto a quella be¬ 
nedetta figlia Ohimè io fio qui a ckalàffenga 
frutto pagina eh io fono farà meglio andare a tro- 
Uar quelpoueretto di Fabio per dar ordine à qua- 
tobifogna. 

Mìifc. E qual peggio arriuato volete trouar chef noflro Sa 
nefe,it noflro Fabio1. 0 voi [intendete Madonna - 
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M.Mafì. Ofeiqui lieta Jpefa cheparlaui tu di Fabio ? 

Bufc. 2<{on altrove non che gli è tutto vofìro^cofi fujfi voi 
tutta fua. 

M.Maff E che tuoi che fàccia del fatto mio pazzerello* 
Bufi. Come che? Siate voifola atta àguarirlo d’ogni fuo 

male. 

M'Mafì.E chepofl'io, ma che male ha egli ohimè ì 
Bufc.Mal d’occhio credo io, chef a l’origine della fua in- 

firmità. 
MMaJf. Eglieil troppo /indiare. 

Bufc. 4Angi il troppo guardare e libri, che s’apron con le 
ginocchia. 

M.Maff. E1 egli fuorifi ama ni. 

Bufc. E' femprkfuori ai fe, colpa tua, da fi* 
M-M uff. Gli farà male. 
Bufc.Guardifi dal peggio h or amai. 
M.Maff. Dio l’aiuti che ciba fatto fempre vna buona viu 

cinanga. 

Bufc. Turche M.Maff milia non Vabbandoni. 
M.Maff. Che parli tu del fatto mio ? 

Bufc. Che voi lo potete,e douerrefti aiutare. 
M.Maff. E'chepofs’io fare, e che ho io àfhr con gli hm- 

mini ? Da fe Coftui debbe faper qualche cofa. 
Bufc.Totete pregar per luiappreffo à chi lo può [occor¬ 

rere. 

M.Maff. Dio mi aiuti : coHui fa quella pratica da fe , I et 
non mancherò, & bora me ne vado qua à pregar 
per lui. 

Bufc. Eh’hauet e fallita la flràda Madonna p aiutar Fabio. 
M.Maff, Tu miparivn’ mal creato, e debbi effer vn mal 

Chrìftiano :hor non piu lieuamiti d’attorno. 
Bufc. Ecco ch’io mi parto, ma ricordate ui della falu te t t 
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bòntentczza delvoìlro proffimi). 
’M.Xfafi. Tfon ho Infogno che tu me lo ricordi. 

Dà fé. Certo che Fabio fi debbe efier aperto cori co- 
tini) 0 grati pa^ia fidar fi in filmili cafi di Ser¬ 
vitori ; Mafie io mi conduco in Chiefia,hora mai fa¬ 
rà gran miracolo; ch'io veggio ben che linimkè 
mi fi è slamarti attrauerfiatopiù d'vna volta. 

DHLL’ATYO secondo 
SCENA PRIMA. 

FORESE GALLETTI 

PISANO SOLO. 

effetto quando Vanimo è fiofpefio e no 
par che fi p offa godere pèrfettamete be 
ne alcuno , perche ogni leggier vento 
U crolla bora da vna, & bora da vnal 
tra banda, come di ciò mi fi fede l'ha- 

iter io mandato F ulula mia figliuola al Mona- 
ferie perche da vn canto me ne trono hauer tan¬ 
ta contentezza',quanta era la fiofifetiione, in~ 
fino de' Frugoli che ho quando me la trono ito 
cafia , Ffion perche ella non fia tutta bontà , è 
fimplicità,ma perchequeflo benedetto konore 
che non ricognoficiamo in quefio genere femineo, 
è tanto tenero chevnfiolo [guardo par che lo get¬ 
ti per terra, vna parola lo ficwri, & vttminimo 
geftomale interpretato lo vituperi idal che nt 
nafice poiché molte fanciulle, o fc ne inuec chiana 
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in cafa in compagnia delle ferite, o finnchiuggdu 
no ne Monaflerij per dijperatione . Dallaltro 
canto non mi par da negare cheiVadrì, che per 
10 meglio firifcluano tenerui le loro figliuole no 
yenghin priui di tutte le ccnfolationi & conten- 
te^geloro;perch fe tu hai vna figliuola,nel tem 

po,che la ti può dar gran piacere , e diletto, col 
farti paffar mille frane fantafie ,e finalmente 
rapprefentar te a te medefmo ogni volta chela 
riguardi; Tutela togli dalla tua caratandola in 
gouerno altrui,onde fieffo tornanofenga gouer- 
no,o virtù alcuna fino a che tengono e giórni del 
11 difiiaceri, ne i quali paffatiigiorni fanciulle- 
fichi ti conuienep enfiar e d maritarla,che Dio fa lui 
qualfia quell a cura. Terò in queflo,& in ogni al 
tro cafio tace oliar fi al configlio delli piu mi par 
refolutione da prudente, e perciò intendo di te- 
nerucla, auuenga che lafcerò paffar pochi giorni § 
che io non yadìa a riuederla,come far voglio que 
fla mattina; Ma non e, questa la mia Majfimilla t 
la parla con non sò chegiouane, Che pratica può 
ejfer quefia chiarir mi voglio. 

DELL’ATTO SECONDO 
S CE HA SECONDA. 

MADONNA MASSIMILLA, 
F A B I O, E T F O R E S E. 

Maff. IH Cco à punto cl Tadrone, ohimè ch'io fon 
JL/ fcoperta e ratinata. 



Fab. lo mi parto non dubitate a Dìo, 
MM affi far co fi nò,che gli è [offre ttofo, & 

hauendoci veduti infieme verrebbe in qualche 
gelojìa 

Fab. Che debbo far adunque ? 

For. Che hanno d far infieme cottoroì io la voglio inten¬ 
dere . 

M- Mafi.U tutto quello che io dirò non rifonder mai al¬ 
troché queflofolo. Madonna io non penfauo per 
quello offenderui, e del refio lafcia la cura d me. 

For. Se cofiei non fufri tenuta me^ga franta, io farei gii 

caduto in qualchefinifira fofi>ettione,pur ne vo¬ 
glio veder la fine. 

M'MaffDico che voi mi vi leniate dinanzi bora maiguar 
da vn pò fradiciume che è queflo, o che impaccio 
mi fi e auuolto ftamani fra i piedi pur: beato che 
io fono d cafra. 

Fab. Madonna non vi credeuoper ciò offendere. 
M.Maff. Come no;volete uoi eh1 io lafci vn Vadrone a chi 

io ho fremito tanti anniper venire a fiar covai? 
Fab. Madonna non vi credeuo per ciò offendere. 
M» Mafr. Mngi non e altro quefio che ingiuriare vnfrer- 

uitore, ricercandolo che manchi di fede al Va- 
dronfruo, e fai che poi evottri pari fcolari fono 
amoreuoli. 

Fab. S’io vi ho offefo perdonatemi, ch'io cenano non me¬ 
nomi'comodo vofiro cb’elmio. 

For. Horglihointefi, Iofrapeuo bene, che M. Maffimilla 
non era di pericolo ; 0 quel1donane va attendi 
a cafri tuoi che far ai il meglio , e fé tu vuoi delle 
freme,vattene a Fiorendo, d S a Giounni,che qui¬ 
tti ne trouenai da far feruigi d tuoi pari hor vd. 

M.Maff 



MMaft. Hor co fi Forefeyleuatemida dojfo quello faflìdìo» 
con che importunità e mi folle citano,, ò come vi 
ci ha mandato il Signore à tempo.. 

$ah. *Hj>n venite in collera buon vecchio, che gli e lecito 
a cìafcuno cercare de fnoi bifogni. 

Por. Si ma non con h/comodo di quelli à'altrui> Tu mo~ 
Bri hauere vna poca creanza,e muffirne con e Cit 
tadinidi quejìa Terravobile. Io fono Forefe Gal¬ 
letti: tu non mì debhicognofcere 1 

pah* Cognofcovoi e le cofe voftre ancora , è tengoui per 
mio maggiore y & à ragione}vi poffoparereper- 
fona mal creata %poi che per imparare più eh io 
non so, e le buone creante, mi trono in queBo 
vostro floridOy& bonorato Jìndio. 

f ot* Tfonpìù vattene per i fitti tuoi, & attendi àBu- 
diare, che tu moBri hauerne bifogno, e procac¬ 
ciati altroue de* tuoi bifogni hor và; Odi tu Maffì* 
milla io giurerei d haucr veduto cosini in que/la 
Brada dieci vaitele tu ì 

MMaff» Miracolo l, che voi non Vhabbìate vifto in caft 
tante importuno. 

por. Come ine afai 
M-Ma/f. Dico per via di dire, per vrìverbigratia , voi m* 

intendete. 
por. oh y ò co/ijì , e fi vuol farmi intendere fe tu ce lo ve 

dì piu e fepiu e ti ma left ai per ch'io lo farò fuhito 
ìntedeee al Signor Fattore dello ftudio ; Si che il 
vederci intorno a cajà quefle fimiliperfine, può 
partorir dano-o almeno foretto aWhcnor nojiro. 

Io veVho voluto dir fei volte, ma dubitano del 
la voBra naturaych'io so come defitta poi,quan- 
do la fi riferite, quanto mal volentieri lafi può fic 
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nare e cefi, cofi, flauo io con la febbre che voi 
non faceffi feco del refìo. 

Por. Tenfia pur che l'animo non manca , fe le forge 
fremano ,hor via vanne in cafa ch'io non pollò 
badar più qui. 

Ai.Mafi. .£ doue fiate voiinuiato Ftamani co fi per tempo 
in fretta ì . 

for. Ji Santo Vito à veder la mia Fuluia. 

M.Mafr. Guardate che quelle Monache non habbin per 
male che voi vi andate cofi frejfo. 

Fot. Tfion ci farà mai ordine ch’io viua fienga vederla 
ogni giorno. 

M.Mafi. Ogni giorno? quello non viverrdgiafatto,per¬ 
che le m’hanno già riprefa che noi vi andiamo 
tanto, e par loro afiaifieli vifitata di xp. gior¬ 
ni vna volta, 

For. E fi vede ben che le non hanno prouato l’amor della 

c urne,quindici giorni eh ? io me laritornereibcn 
prima in cafia. 

M. MaJJ. lo credo che bifiognerd nella fine far cofi e mi 
marauiglìo a dirui tl verone non fon fola; che efi- 

fiendoui figliuola vnica Fululayifiate Inficiato guì 
dare dalleperfiuafioni di quelle Monachex che ve 
la fan veder tanto di rado e dubio s’io boa par¬ 
lar cuelyctiio fiento che lave la faccino Mona¬ 
ca al fine> per venir poi herede delle voftre fio- 
flange. 

For, Ella a queflo ha a dir difiy & io vi ho a efifier prefien- 
tey non cipenfare3che innanzi che la morte chiug 
gha queflo occhi, io voglio vederne le 'NPggp in 
cafia:mafiard ben ch’io vadiafingaperderpiutem 

k tu attendi alle faccende. 
MMafifi. 



M Maff. Salutatela da mìa parte e domandategli fe quei 
dolori del corpo gli fon paffuti, e come f ha dormì^ 
tofta notte ^ditegli che la non fi lieui troppo à 
buoriotta.chc la fi [concierebbe della perfona. ^ 

f er» glie comanderò in virtù deWobedienga che 
corne a Tadre.h tenuta di rendermi 

M.Ma(ì> 0 come ben ffejfo auuiene. che fi dicon delle cofe 
inconfìderatamente.che vengono apropofito vie 

più che quando vifi penfa [opra affai giorni; Io 
ho detto al Vecchio co fi femplicemete. che auuer 
tifa la figliuola che non patifcadifagi .chela fi 
fconcerebbe della perfona . egli ha intefo della 
‘perfona di lei. è non del Vipote che l'ha in corpo 
mifera me . Qupttoh quel dolore. che mi tira 
giu l'anima .e mi trapaffa la vita. fepur ella fuf- 
fiin cafa, ci fi potrebbon pigliar mille remedij, 
che ejfendo al Monaftero non ce ne so trouare 
yno, Ter che quella fuor Dìmìtilia. come la fe 
ne accorge, farà fentire elromore per tutto gri¬ 
dando àcor fhuomv? & ame non farà fi curo luo¬ 
go del Mondo.ma fe non fuffi il timore della 
Mone ignominiofa. o altra grane pena ci prò- 
Medeveiben prefto io ; Ma e mi sbigottì di modo 
V *4 noto mia che fedon già quefti fcolari d'Vna 
'Donna che haueua. la trifìaccia. aiutato fare a 
yna fanciulla ynBambino innangì al tempo.eh e 
mene fento unicciarin tetta e capelliad¬ 
diacciare H fangue nelle vene quando io ci pen- 
fo fu però fuggendo l'efier efiempio dell'altre 
ionie fù lei. filtrò affettando queìlo.che fegue. 
che a ogni modo farò poi a tempo a ritirarmi a fai 

mwento fempre* 
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DELL’ATTO SECONDO 
SCENA TERZA, r 

MAGNANO ATTILIO, 
ET BVSCANETTO. 

Mag. Ve Sciami è approdato queflo caueflrolo 
che con tanta furia me ha canato di Bot¬ 
tega , che non ni ha pur dato agio di for¬ 
nir queflo ferrame di quel forestiero , 

Rfiiìego il Cielo fe non mi ci ha tirato per burlar- 
mi, & forfè ch’io non mi fon carico d’iftrumenti, 
ci hanno troppa licentìa queSìi Cbiotti il Carfio¬ 
ttale ; màio veggio il fuo Vairone hor mi chiari- 
fio s'io ho carico à voto ; Eccomi à piaceri voSìri 
che cofaska da fare ? tacciatemi di gratta, che 

' ho da feuiìre vn forefliero di certo jerrarne che 
/» i \ 

no qui. • 
jltt. Eccoci in sà l’ (frettar le noflre facende , & hauer 

V animo di feruir altri,come fe ino SI ri Denari non 
fi jpendeffino. 

M#g* Siamo poueri compagni e cerchiamo del guadagno, 
e per queSìo ci duole perder tempo , che debbo 
farei 

eAtt. lAdefto ti ritondo, ma prima voglio che tu mi dica 
quel che puoi hoggi guadagnare col forefliero • 

Mag.Jqpn so già per appunto, bene jpero ficcarne il 
viuer d'hoggì. 

iAtt* Efe da me tu ne trahejfi el viuer d’vna Settimana, € 
d’vn mefe,non ti parrebbe questo per hoggi mu 
glior auuiamentQ l 

■ «v- , C Mag. 



Mag. Certamente sì. e chine dubita ì 
j[tt. Odìmmi adunque. 
Mag. lo afcolto:feguitepure. 
M-tt. lo mi trono in vn laberìnto ini rigati [fimo, donde fd 

uopoffo vfcirefolo perle tue mani. 
Mag. Se ta cefa sia in me, e cbyio vi pofia ferùir con honor 

mioyvoi hauetel'intento voftro. 
*Att. Cofi (pero ,& ilféruitio fuol efier tanto più grato 

quando Ihuomo fi [comoda, et anchor porta qual 
che pericolo ,fe bene in quefto cafo non porti pe¬ 
ricolo , alcuno mio giuditio, Sappia adunque che 
per vfcir di tal laberìnto mi bisognerebbe hoggi 
vettire, e tuoi panni per andare a far l'officio tuo 
in cafa di quel forefiiero , nb altro da te ado¬ 
mando. 

Mag. Oh troppo gran co fa è co teff a. 
Mtt. E perche ci b forfè gran pericolo ? 
Mag.Maggior forfè che non penfate ; Treffare i Vanni,& 

il nome Chi am, e Grimaldelli eh ? io non me ne 
voglio impacciare sì, che poi e uoftri pari ci han¬ 
no vn meggo grandi)fimo per andare alle forchey 
o ballare in vna Galea in vita per manco fuppli- 
tio: b meglio guadagnare vn Carlino alficuro,che 
maggiorfomma con tanto pericolo : comandate* 
mi altro, che di quefto non mi rifoluo io d'acco- 
madami. 

^Att. ^Accomodami di gratta , e del reffo lafcia la cura 
à me. • ' 

Mag. ls(on farebbe mia la cura dì tutto el resto,e non vó- 
ftra Catch reo glib fuori vn grido che in quefto 
Dominio fi fìQiufiitia feueriffimà, e che non ci 

fii ditopcbemt ci fi porti perìcolo della 
. mano 



i8 
manose del bràccio per àudntaggio. 

Mtt. Egli e co fi, ma i miei pari cipojfon qualche cofa. 
Mag. E molto piu potente la Giuttitia, io non yoglio in 

quetto cimentare il fiiuor vottro. 
jttt. Entra entra in cafa3cbe quando t'hauròfignificato il 

tutto sò che ti muterai; Vlenii & in tanto raffet¬ 
teraiquel ferrame dello fiudio. 

Mag. Vengo per coietto yolentieri,ma del refio nonfe nt 
ragioni più. 

Mtt. Eh* e denari foglio no addolcire gli animi delle per- 
'forte. 

Bufc. J)oue diami T eri fermo bettia reflia,che ho doman¬ 
dato di te per tutta la fi rada. 

Mag. Doh che ti fiacchi le gambe, T'ho affettato piu d* 
ynhora, andiamo ch'^ dentro il Tadrone . 

Bufc. lAuuiatiinnangi. Io m'ero fermo à yeder fare alle 
pugna dui di quetti polari:oh ci capitan pure af¬ 
fai allo echidna nel vero fon quelli ch'hanno bifo- 
gno dello ttudiopià che gli altri, Mi manca folo 
yeder ynayoha /pianar lo fcrigno a quefio ribal¬ 
do del Gobbo di cafa3che ci mangia il pan della fa 
pientia à tradimento ,oh 3 oh> eccol qua 3 Lupus 
e fi in fabula. 

DELL’ATTO SECONDO 
SCENA Q_V A R T A. 

FEO GOBBO, ET BVSCANETTO. 

Feo. T f jL' in cafa che tyappetta il Tadrone. 
Bufc. V E tuflà fuòri che la sbirreria ti cerca. 

C z Feo 



Feo. Uefleral all'hor di dir male qmdo fornirai di viuere* 
Bufc. Batterai ben tu prima di rubbareiche ti fard taglia- 

ta cotefta lingua, e le mani per le tue beW opere. 
Feo. E qualifono Vopere mie che cojì meritano * 
Bufc- Le fai meglio di me perche le uar e i ogni giorno le fo¬ 

llie viuande,col diminuirci il viuere ti par poco ? 
E fe tu dice ffì faccio per auangare al Tadrone vn 
foldoy Ti rifonderei che lo fai per rubar un gr of¬ 
fa per te, fra noli o tir oppiato, che fe io non ere- 
dcffi vederne prejìo,o farne la vendetta mi am- 
ma^zerei) Fa pur là che fetnpre bauerai il torto 
poi che te l'ha dato la B(atura,&poftoteloin luo 
go che afeonder non lo puoi) come Tattieni ribai? 
de,& i fatti tuoi poltroni. 

Feo- 7fon mi fi conuiene dar riffe fa alle tue parole. 
Bufò. Ter eh e non hai da dirui contro. 
Feo. Lo faccio pur per non m impacciar con fanciulli\ 
Bufc• L'e pur pratica che t’è fempre piaciuta. 
Feo. Sara ben ch'io mi toglia di qui. 
Bufc. iMeglio farebbe torti dal mondo 9 che lo fmorbereflè 

d'ogni mfiitla. 
Feo. Taci hormafe ricordati che tu non troueraì fempre 

chi tolleri quefte tue p igile come fal cio io per¬ 
che sì , che finalmente tu fei e farai fempre vn 
Serultore da darti quelle tre lire el mefe, e ferMi¬ 
rai al più per far imbacciate ne*fegreti d'amore. 

Sufc. lo ballerete feruìrci ben ad altro ancora, fe io t ha- 
uefjì voluto credere,mafe iofonfcruo, no me nho 
da vergognare quanto tu d'effere vn Vedale gno 
Tante,che mimerauiglh che quejio fiudio ti cipa 
tifa. 

Feo* tiorparla con tuoipari beftmk. 
Bufc; 



Bufo. Mi vincereftigli cechi a beflia,che hai da fair foprti* 
[elio àVn Carriaggio, va pur oltra pecora mà~ 
remmana guarda chi haforga di fthmiare lapen 
toU alli poverifer nidori; ma farà bene andar deit 
tro>& afpettar occafone di vendicar fi; che ben 
viene il tempo d'ogni cofa. 

DELL'ATTO SECONDO 
SCENA QVINTA. 

O , E T V R B A N O . 

0 non mi mafauìglio più comefoleuo già* 
che /’opere buone, e laudabili fieno a que: 
fi i tempi detejiate, percioche e fendo gli 
huomini diventati peggiori, che fujfi- 

no già mai, non pub in loro hauer luogo atto ve¬ 
runo ciuilc, virtuófó, ne gentile, e di qui viene, 
che gli ingannale falfitàje rapine >efe neffuna c9 
fa fi troua peggiore al mondo * hanno sbandito là 
le altana liber alita, & ogni altra virtù morale, e 
liberale* vero efi empio ne fono io viuiffimò, che 
per far le facendede* Tadroni con fede opponete 
domi alle dishóneftè comodità di ferula mi trono 
ogn'hora da loro lacerato, eprouerbiato ,ma non 
tni ritir ero per quefto dal mio giufto, & konefto 
proponimento, lafciando in dietro il mormorar de 
famigli, che a og ni modo dii amore et e ti porta* 
no,non fi pub fpettar altro che uergcgna;ma que 
fio è Orbano. Molto àbuon bora fiate fuori jte- 
mani i 

€ 5 0 Fe$ 
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Vrh. 0 Feo io ti dirò ; Quello non dormir la flotte caiifd 
che l'huomo infastidito fi lieuae ftandoin cafa 
fcioperato gliviene ància y talché yè poi forcato 
per pafiar tempo vfcir fuori, come ho fatto io > E 
certo di quefla mia gitalo ne riporto vnguStoy& 
vno flomaco, che fmaltirebhe il ferro, fe fe ne 
mangiaff %eperò non fenza fperien^apersuadono 
queftiMediti l'efiertitio del Corpo, Si che Feo va 
agitandoti ancor tù > e no nt'intifieh ir e inquefti 
tuoi libri. Ma poi che noifiamoper ragionar qui 
co fi foli, dimmi il vero di quello che mille volte 
t'ho voluto domandare ? Tartegli ch'el tenere 
in cafa quefìo fi udente Sanefe fàccia per la botte¬ 
ga? Tornategli elconto y Eccegli guadagnoyo 
perdita > E dall'altra parte hai tu offeruato mai 
fe la fua compagnia nuoce, o gioua à Attilio mio 
figliuolo, e fe gli impedìfee ifuoì Studi], o pur glie 
li facilita ? Bf{fondimi che gli,è be ne intendere i 
fatti fuoi e digitarli con le bilame in mano. 

Feo. Ter quello che àme ne paia Orbano mio, io ho ferii* 
pre laudato y e lauderò che gli Studenti dimorino 
infìeme, di quelli parlando che non fieno indegni 
di tal'nome, perche la comodità del conferire in- 
fieme gli induce tal'bora àdiffuta > e le diffutey e 
li dubbi] poi sforinogli {colari à{indiare fe non 

; peraltro per eldefiderio della gloria al meno; 
Ter che tal conuerfatione parturifee vna certa 
competentia chiamata da voi, bona emulatilo 
e non e piacere fopra di quello che fente vno {in¬ 
dente giouane in vno Studio in prefèntia di tutti 
quando egli riportati plaufo de * più dotti fopra 
qualche dijfuta s Si che per questo non pofi'io fe 

non 



IO 

non laudare la compagnia dell’inno con Valtro , e 
tanto più che Fabio,è vero gentil’buomo,Quanto 
poi ali’auangare, o perdere per tenerlo in cafa 
non voglio rifondere, perche di queflo non mi 
pare che h abbiate da far conto,ma (limare la bm 
na amicitia di M.Landolfo Tricerchi fuo Tadre, 
che per effer huomo reputato affai in Siena, vi 
può ogni giorno rendere il cambio di quello che 
ci fi potè fi mai perdere, anchor che io non ci co - 
gnofca danno alcuno per voi. 

Prb. E non mi pare Feo che tu fàccia bene queno conto, 
perche io mi ricordo che mioTadre daua à vn Sii 
uio Malauoltiin Siena quaranta feudi tanno,per 
che e teneffi in cafa vn'mio fratello, che all bora 
Ftudiaua in quella Città e ti voglio dire di più » 
che tornando egli à Fiorenga per vna vacanza 
non fi vergognò quel Siluio a ritenergli le vefli ; 
filettando di non efier pagato dì feudi dieci in 
circa che figli doueuanojn modo che io mi fon re- 

filnto che egli mi paghile come le borfe faran del 
pari,io fono,e farò tutto fuo, & all bora fra di noi 
farà vna micitia quanto tu vuoi grande,eh e final 
mente figli è Sanefe Gentil homo, & io fon Citta 
dino Fiorentino del Dugento. 

Feo. 7fon ho detto per quefio che voi non vi facciate 
fagarc.' 

V rb. Si ma eldìre io non lo fumerei, e far el largo in fh- 
uor d'altri con (fender del fuo io non lapprom ; 
X u jaiben tu con che fatica ci fi viua, è fi en pur F 
entrate àftto modo gagliat de, eh e àcapo d’anno 
fi trouano e fogli pieni t le borfevote. \A quefto 
modo non mi ti manterrei in dito *Anel mio caro • 

C 4 Feo., 



FCò. Io non poffopiu badare che ho da (pender per la èéd 
fa per ftamani,volete dame cofa alcuna? 

Frb. Che tu (benda affegnatamente, 
Feo. Sai ben che per bauer io fatto femprc co fi mi odiane» 

in capa tua in fino alii cani* 
Frb. lafcidipur abbaiar e.cheper quefto non timòrderati 

nono fono elTadronei 
Feo. Cofifò & in te confido. 
Frb. E nella tua confcientia * Egli, è ben tre giorni che io 

non tyho riueduta ne guardata GIOITA mia, The1 
foro e fostegno d’ogni mio trauaglio, conforto dì 
ogni mio aff anno. Quando io mi ricordo che del 
continuo mi trono in dito buona parte deliba- 
uer mio & el piu vino capitale delle mie foflan¬ 
ge, io mi fento el cuore ripefato, e gioire d'vnaiti 
credibil contentezza, perche a vn bifogno ( che 
Dio ne guardi ) io non ho andare a vn banco * 
Bottegha, ne alla Cafjkper denari, ne qualiluo~. 
ghi fpefio e non fi troumo per qualche accidente* 
magli hofempre meco,[eio vagli/contro,/io fio 
gli toccho, s io dormo gli ho in mano cinquecento 
feudi che vale quefto fmeraldo e forfè più; V Orche 
andando lo per mio piacere a uno orefice a domati 
dar del valore della Gioia,come voglio fiore adef- 
fo , la trono tal'hor di maggior prezp che prima 
non mi era fiata f limata, e Vare volte di manco ; 
perche e Gioiellieri quando hanno a comperare 
danno fempre a mezagamba $ ma meco gli an¬ 
dranno à bell agio, che fé io perdeiffi la: vita non 
l > venderei per ricomperarla con la meta del fu® 
valore; Ma voglio far hoggi efferientia deWop 

femne de gli Huomini, & quanto con lo fpejfo 
fallace 



fallace gìudìtio e fi [cofano dal vere, o uifi appref 
finora voglio farftimarc qua da Maeftro Tibe-^ 
rio orefice, e di poi da vriForeftiero che habita 
qui nuouamente, che oltre aWhauer quefta co- 
gnitione dicano che gli è dotato d'altre fcicntie 
emafjime di TSfegromantia ; Hor andiamo Gio¬ 
ia mia, e fatti hoggi vaierete tu vuoi eh*io ti te* 
ga car abituri bene Sciorina el tuo jplendore, e fti 
in fui mille,fé tu vuoi bonorc* 

DELL’ATTO TERZO 
SCENA PRIMA. 

jiit> 

Mag> 

ATTILIO VESTITO DE PANNI; 
del Magnano, & il Magnano veftito di 

quelli d‘Attilio. 

Tà pur ficurijfimo d ogni pericolo $ Tar-*’ 
te gli che io mi fappia accomodare a q uè 

HI ft°tuo €fierctt’10 ? 
Beni/Jimo , e nel conficcare, e nel'ribadire 

ne ponete a ogni antico Maeftro , ma non, è gran 
marauiglia, trouandoui voi altri fcolari tanti inge 

gni' 
jltt* Hor a tu tì puoi ritirate in luogo oue ncn fia vifto co* 

fi da ognuno, & io di poi ti rimanderò i Tanni» 
Mag. Et io à voi i vofiri » 
i/Itt. T e n ho fatto vn preferite, còme io ti dtjjìa 
Mag. Gli accetto poi che me lo comandate,ma ricordai Cui 

di andar cauto, e con delirerà ne! volgere, e ri¬ 
menare e grimaldelli, e eh uni,accio non rompe fi 

fi iua^ 



fi qualche cofa comehmmo imam * 
jltt. Cefi mi fieno preparate da Minore le ferrature eh’io 

cerco come ne (pero hauer honore. 
Mag* Oh feìtnateui bifogna che noi torniamo indietro , w 

fono fiato per fare non piccolo errore > Merefior 
dato ch'elmìo Garzarne gli haneuct prom effe , t 
perci* ricevute dui Giuli da fai, di procederli d* 
vna fanciulla peri? n poco di compagnia d’vna m 
so chegiouane, eh e gli ha in cafa. 

jttt.Et a chi mtferue cotefioipr otte digiune tu a tua com& 
diti* 

Mag. Serue à dimofirar che voi fiate me* 
jltt. Ttynt1intendo. 
Mag. Come non; Segiunte alni e vi domandaci di qtisfia 

Serua.cefa alcunay che rifonder e$U voi in per- 
fonamiai 

jftt. £' vero etite; cerne faremo adunque i 
Mag. jìffettatemiin caia fi n che ve ne guidi vna qui non 

sbigottite ne, che ben fi frenerà qualche cofa,& 
alla f. ne dite di non tre nave. 

JHÙJLtfQpbQ io ir orni a adie fio fià falde, & gli e la vo¬ 
glio h or guidare a cafa,ò come tornerà henei ti $& 
dire che la quadra afefia. 

Mag. Et chi farà quefla. 
jltt. Hotber fa vedrai. Bufi anette,tfi Bufianetto £ 
Bufi. Mejfere che domandate ? 
jltt. Va prefi® ker bora fetida tardare, e pigliale yeftimem 

ti della Giulietta nefìra ferule vestitegli,e viene 
quifubito• 

Bufi. Che vedete voi far Mafie!; ere eh ? Vn Magnano » e 
vna finte bella inuentìone, e nuota liurea cerm 
per hauer delle rapate, e forfè delle S affate. 



IX 

sAtt. 1s(on più parole va* e fa quello ch’io t’ho ìmpofio* 
hafe. Ecco ch’io vado * mi darò purhoggivn bel tempo * 

maleMafchere ? 
Mtt. Tuvuoi che tene faccia vita con queflo martello eh. 
Bufi. Tirate pur difcolìo. 
Mag. Mdunque gli vuoi dar cofluiper fermi 
Mtt. Si ì perche mi tornerà bene per intender quel'ch’io 

cerco > e potrà quejìa via darmi mille aukerti~ 
mentì. 

Mag. Dio voglia che a poco* à poco io non mi fialafciato 
fdr uccio lare in luogo doue io capiti male alla fine. 

Mtt. Tu tifai paura con l’ombra tua. 
Mag. Mn%ì con le mìe opere meno che ragionatoli. 
Mtt. E perchè \ lypn ti par forfè quello vn feruitio hono« 

r ernie Ì 
Mag. Dubito non l’hauer à difputare col Giudice del Com 

mejiario per me^gp diM. Margherita fua fan- 
tefea. 

*Att. Égli,e tutto mio non dubitare. 
Mag. E però non vi farebbe parte alcuna per me offendo 

tutto vollro ; Capitagli vnpoco alle mani col fa- 
uor delii amici* che quando e volejft non può non 
gaftigargli errori *ha fuperiore giuHiJfimo. • *' 

JLtt.E col Duca ancora non mi mancano buorìme^gì. 
Mag. E bene non gli hauere à cimentare. quando s’ha 

il torto. 
jltt. sìa pur come tu vuoi * tuttauìa non cihu àpatir vn 

romper dì capello* 0 quantofta coftui a venirgli 
Bufianetto? 

Bufi, dafer. Eccomijo mi voleuo amputare il fazzoletto* 
lo non fi come ben trouar la via àveliir quefii 
panni lunghi, mi par hauèr hpaftoie A pie di. 

■ fica4 



il capo in foppreffa ; E che ho io à far in queftti 
h abito? 

jltt Bora lo faprafacconcìati prima in dojfo quella ciop 
pa3 & i fazzoletti in tefla, lieua di qua giù que* 
fi e mcinU iole ria ti dico. 

Bufi* Befi Tadrcne io non "porreipoi. 
9Att E che ? 
BufcJaf Biuentar tutto /emina, e però tengo io le mani 

alle mie iraffcrhicya ciò non fugghino. 
tAXt IIor tacile attendi d quello che tu mi debbi fruire 

in quello nuouó habito. 
BtifcJaf Seguite. 
Mt. loti guiderò come ferua a quel ?Kamingoqui vici* 

pto, perche tu fia a feruìgidi queliayche tanto mi 
laudajìi3e quello faccio accio che poi tu mi poffit 
re ferir e chi la fiayqud che coflui difegni difarne, 
e qual fia l'animo di l cicche sò io d’armi quelli aiti 
ti,& atmifihcke fuori dare non mipotrefti, sò che 
non ti mancherà,?}eanimojnbingegno, & allafi¬ 
ne tu hai aferuire per bracco, e per cane da: giu- 
gnere baimi intefo. 

Dufi-Ìàf Benìffmo ; Ma fe io fon /coperto da cofiuìper 
quel ch'io fono come Can giunto, potrei tocca 
re i>n carico ài baftonatt. 

Tfov ci porti pericolo nò fi Iòpra di me. 
Io finto aprir la porta ad fot efiiere ; ^Andate ani¬ 

me/ dia ìmprefa lo m i r aglio tirar da banda per 
veder fi fojtoro pafiano ccnqusfio frodo 

fitt 7 leni 11 roti o bafie, gli occhi alla T erra, e le mani 
corte fi, borea fi fini i a effe r chi tu non fri & ac* 
comodali id parlare ama maniera Dcnnefca% 
de iuguafi cì ejii cgmccfa, 

DEL. 



DELL’ATTO TERZO 
SCENA SECONDA. 

RAMINCO, ATTILIO DA 
Magnano, & Bufcanetto da fantefca. 

fìam. 0n èconditione più infelice, quella di 
chi yiue in foretto d'alcuna cofa che gli 
premaci come auuiene bora urne più che 
ah uomo del mondo, Che per non hauer 

perfona di cui fidar mi pop a, non mi e per ciò leci¬ 
to muouere il piede fuor di cafa per cagione di 
coftefcheper mia fede fù mercantia da non ne fpe 
rar molto guadagno > quantunque io tronajji il 
buono huomo. 

jttt. Buondì à quel gentil huomo. Eccoui feruiio, e della 
ferratura, e chiane, e della fanciulla fimihne me 
che defidérate alti voftri feruitij. 

J^am. Sei tu forfè il Maeftro della Bottega che dianzi 
cercaiì 

j£tt. Sonore qui per feruirui 
ì\am. T'ho aff ettato per mia ft vrìhora ; Hot9andiamo ì 

porre el ferrame à quell r [ciò > accioche ferrando 
quello venghino ferrati infieme mille mici grani 
penfieri e fo/petti; Ma d onde hai canata qutfia ì 
ha buono a(petto<)& àpunto l età comjponde al¬ 
la yoglia mia dndejei \ 

Bufc.dafe.Che dite Mejfere t 
B^m. Di qual paste feti 
Bufc.dafe.Da fiore poneva,e diftfatlatà9[ 1 
Km. TerchciFienifonie mal volò mitri* 

Bufc. 



B ufi. da fer.Meffer no,ma no ho forfè da dolermi e fedo ah 
bandonata da miei di manieragli e mi conuìene in 
queftaetapenjar alviuere col mio Judo re ? ma 
pur di tutto fi a ringraziato Me per Do mene dio, 
perchepenfo con noi trouar la mia ventura,fec&n 
do che mi dice queWhuomo da bene. 

Pam. Piglinolo fe tu mi feruirai con fède,tu haurai troua- 
to Tadrone,e Tadre amoreuole. 

Mltt, Dì quesìa non ne mancar mai per quanto oro, è al 
Mondo,quando tuia prometti, 

Bufc.Ehimeprima morirei. 
udiamo ine afa acconciare coierìa ferratura, etti 
paffa dentro ancora 

Bufi. dafer, Hor con la buon'bora fia . 
Pam. Hpn dubitar figliuola,va pur sii allegramente. 

DELL'ATTO TERZO 
SCENA TERZA. 

MAGNANO, ET FABIO. 

MrZegli chee fi a entrato anìmofo ? ò 
impiccato come ben finge ; Ma ecco dì 
qua il compagno d’Mtttlio, è bene pi¬ 
gliarla per quella banda per più fi- 

eureka, 
Pah* Ente parfo, gli è pure,ò la,ò Attilio afcolta,non lo ri 

terrebbe le cathene,Donde procede mai talfalua- 
nchegga meco, non ha forfè voluto impedire ì 

? miei fatti amorofi che gli fon manifefìi,e cofi mi 
ha lafciatofolo, perche io filo meco medefimo mi 

sfoghi. 



sfoghi. Oh fuentura mia crudele: chi crederebbe » 
che per troppo hmergoduto la cofa tanto amata 
dame, mi ritrouiin ter mimiche mai baurei vo¬ 
lute cognofcer quella che io filo adoro in terra, e 
che [opra l'anima Rejfaio amo ;perche per colpa 
mia la veggio a pericolo deWhonor fio. O* Fui- 
uia dolciffima come farai, quali fieno i ripari per 
liberarti dal pericolo,nel quale per troppo amar- 
mifeitrafiorfai al meno ti ritrouajfi in cafa nel 
fermine che tu eri, che qualche remedio ci fi po¬ 
pe ebbe trottare^qualche ftrada ci fi aprirebbe per 
10 fcampo di te,e di chi ci ha colpa ; lo non ho la¬ 
nciato perfona che non babbi tentato, con denari, 
e con promeffe, di corrompere,& infino alle ftef- 
fe Monache,e tutto mi è riufeito vano : ognuno ho 
trouato duro,e proteruo a miei bijognifino ài Cìe 
11 mi fi fono [coperti contrarij; Turche boggi in¬ 
tendo che per ejferlifopragiunte le doglie afiaiga 
gliar de ,è forfè per partorir e,ni so douc;Tcrche le 
Monache non la vogliano,& hanno come Donne 
fenga alcuna confideratione leuato el ramore, & 
4 Forefefuo Tadre [coperto lefue vergogne;On- 
de lui (ben a ragione) abbandonato,& sbigotti¬ 
to s'I lafciato fim,mergere tutto nella fiapafione 
nè sa configliarfiy ne pigliar partito, a cute fi ri¬ 
corra per aiuto, e finalmente dyh uomoprudente e 
diuentato fi ohi fimo. 0 Dio quale il partito che 
per me fi debba pigliare ì per me non già, ma per 
lei,che a lei procaccio di dar ficcorfo e lo farei(po 
tendo ) col [angue proprio, & con lifteffa vita, 
perche di me tengo tanta cura,quanta glipoffa efi 
fergiouemle ; Mafia quello che efier voglia,par 
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tar mìcouuìene à M. MaffimìUa, e perfidierta dì 
Rutilo ch'io penferà che poffa efferii meglio per 
vfcirefe non contento,al meno vino dìqueflopro 
fondo pelago, è bene che di qui mi parta, accioche 
ccfloro che efcono di quella cafanon [enfino gli 
incomportabili ajfanni,e trainagli miei. 

DE LL’ATTO TERZO 
S GENA QVARTA. 

RAMINGO, ATTILIO DA 
Magnano^ Bufcanetto da fantefca, 

pgW Otfo femprtà piaceri voflri. 
Senon [tate contento parlate liberarne te. 

|J||Jjg|j! Mi chiamo fatisfatto nella mia fatica, efe 
poffò altro commandate e fate carexgfe 4 

quella fanciulla, ch'io ne (pero buon fcruìgw, e 
delle fue pari ce n*bcareftia9 

P^am. taf raccomanda dafefi epa • 
1 meglio ch'io dia la volta per di qua. 

* Fra quante buone venture mi fon mai date nelle 
mmì, certo questa bla maggior e,eh e inpaefe, t 
Tee di e ne quando io mi trouauoin grandìfp- 
tuo hirogno da vno flràhiero ho riportato tanto 
forwdc, quanto mai deplorar ppolena. Ter mìa 
fede che co dei mi è tanto parfa aggradata , che 
io ho penfato feiùrmi dell' opera fuq non fole come 
fanciulla che è, ma cerne mafch'io ancora ;perchp 
ho difegnato vefirla da l(aga7jp^ e ccp con mag 
por mio honon e reputaùone guidarmeh dieg 



tre alcunavoltapcr la Città, oh enti metterà in 
maggiore emettanone, apprefio ài coloro,con,e 

> quali mi conuenijfie trattare,o per la vendita di 
cofiei, o per l'arte diuinatoria, che di giàs’h 
fparfa, che fila in me, chiamar la voglio da bufi 
foy ifon odi ò là; non mi ricordo del nome. 

Bufc.daf Mi chiamauiforfè Me fiere i 
Rgm. Viengià àbafifo. 
Bufc.dafi.Verigo cojìafuori* 
Barn. 7^on vficir deUa foglia nò, come è il nome tuo ? 
Mafie.da f. Felice ; Isfome tutto contrario è fiato infinta 

àauì. 
I\am. Fortunatiffimo fila peri auuenire non dubitare. 

Vien fuori; H or dimmi di che natura ti par* egli 
effe* e. 

Bufc.daf. Di quella che fon tutte V altre [emine, credo io. 
Barn. 3\(ò io ti domando di che animo, e fie dentro tute 

lo [enti gagliardo. 
Bufcdaf^bs’io fon gagliarda mi domandate voi, ò fe~ 

condo à quello che voi mi voleffi adoperare 5 

ben crederei portar addofio vn pefio, quanto è 

grauevrìhuomo fecondo me. 
Barn. Tu non m intendi fiei tu patir0fa ? 
Bufic.daf.Mefierfigy mefierfit,eperòfiempre ho rfiato dor- 

mir accompagnata. 
Barn. 0 che io non te lo sò mettere nella fihntafia, 0 che 

tu non lo fai riceuere; Odimi bene. 
Bufi.da fi. lo u’afcclto dite pure. 
Barn. Dimmi bafìerebbeVegli Vanirne, darebbe?egli il 

: cuore, crederefli tu, che ti riufeiffi quando fiuffi 
di bifiogno, veftife da Céouane, da Bagagjo , 
cioè venirmi dietro tutte quelle volte, che oc- 
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eòrreffino per Tifa? 
Bufi .da fi Ohimè che mi dite voi fciagurata la y ita mìa; 

yeftir da huomo io per me pefo, che fi a vn gran 
peccato, ma quanto al venir per la terra que- 
sì ofaprei ben fare ma quefio vefìir da huomo, 
Vofira Signoria la mi pare vna Tirana cofa. 

I\am. ISlpn farefti la primate perciò farefii niente mani¬ 
co buona* 

Bufc.dafi Egli e vero che Ihabito non mi farebbe già 
mutar cefi imi, ma quel ve Sì ir fi vna fanciulla 
da huomo vh. 

J{am. Son tutti panni alla fine. 
Bufi,(Ufi Sì ma quelle cofie da huomo mi fanno racca¬ 

pricciar, e rifientir tutta d toccharle, non che i 
mettermele in dojfo. 

Qam.Tlon fiacofi nò, Tutte lecofe nel princìpio fon 
manco ageuoli, che quando l hai dipoi mefie la 
prima volta in vfio. 

Bufic.dafi.Sev piacecofi,nonfenhaàparlare,an%icon- 
uiene, che piace a d me ancora, Feflitemi, & 
acconciatemi, come voi volete,pur che I honor 
mio fi faiki. 

Liquefo flanne ficurijfima: Vd adunque su, e 
fht:i porgere da colei certi panni, che fono in 
quella valigia maggiore, ckefieruirongia d vn 
mio ferule or e, che à,punto era della tuaperfo- 
na, e parranno tagliati d tuo dojfo , & io ritor¬ 
nerò adeffo, e fili egli, er affettami dentro al- 
l’yfcio, che non ti tornando bene taVhabito tu 
non fufii cono fiuta, e fcoperU nella p ubile# 
fi rada. 

iBuf daf.Io vado d obediriti* 
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Fgvm. lo me ne voglio andare in verfo il Talamo del 
Duca, perche effendocipotrei dar faccio à que¬ 
lla mia mercantia, che tenendola addogo fern- 
pre andrebbe d perdita, & à pericolo mani¬ 
festo , ecco di qua, coStni Uè faccende eh* 
MaeSiro. 

DELL’ATTO TERZO 
SCENA QVIN T A . 

ATTILIO DA MAGNANO, 
& Feo Gobbo. 

iAtt. K|S SÌ|j Tiaccrvoflri. 
Feo» V e di che fei tolto in cambio di quello, che 

efierfuoli; Deh tAttilio per la mia tan 
to lunga e fedel feruitù,per li miei me¬ 

riti verfo di te , per Vhonor tuo, e finalmente 
pert fuggire e pericoli>di gratta, riprendi il tuo 
Habito, ritorna à tuoi costumi, alli tuoi Studi], 
Tornaci bora mai, e lieuati dalla fantafta fimili 
voglie impertinenti, che fono atte a precipitar 
te. Gli Ornici, e la cafa tua intera intera. 

j(tt, Io ti dico di nuouo, e per vltimo ti concludo, che io 
nonpoffo, ne voglio tarmi da quefta imprefa, 
perche pulito, che da me la fu vedutalo la elefi 
fi per mia, e però ti replico che in queflo h abi¬ 
to, con quefti frumenti, in quefta notte, io vo¬ 
glio tentare di prouederrni di quefti denari per 
comperarla, fe poi efeguvrd fopradimepiuvn 
iafo, che v tv altro finiftro, infame, e brutto, fe- 
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' gua àfuapofla ; Tu foto farai quello, che f bau- 
rat da pentire , bauendomì negato Tàìutarmi 
con el mio. 

Feo. Come vuoi tu eh*io conferita, che fi teglia à tuo Ta- 
drefipuò dir la vita ,per fodkfiire à vna voglia 
tua sfi-enata ? 

*Att. Vinello quella Gioia mi batta, che parli indi 
vita? 

Feo. Tonfai forfè , che perdendo quellanon faria pofii- 
bile, chepiù e viuejfi. 

isitt. E non la perderà fe tu miafcolti ; "Dimmi non mi 
hai pit già mofiro nelle prime lettioni, che tan¬ 
to manca alTauaro quello che gli ha, quanto 
quello che non p offe de, perche del fuo non fi 

ferue, & deW altrui non può valer fi ? 
Feo. Così ttà, & e fent enfia vera, e notabili fiima. 
tAtt. ^Adunque tu non mi puoi negare ancora, che tan¬ 

to fornirebbe in dito di mìo Tadre vno anello, 
con Gioia falfi, quanto quello che glrha, e fot 
batta non gli leuare lopinione, che gli ha della 
fua valuta,per che egli non fé ne fornirebbe à ri¬ 
comperar la vita, quando fi potefii. 

Feo. Tu dici il vero, ma 
*AtU T{pn mi metter di grafia innanzi altre dìfiìcultàt 

ch'io flimo che mi habbia àfuccedere ageminia¬ 
te il valermi di quefia Gioia , fe tu vorai aiutar¬ 
mi, & ancorafenga la tua opera,io non lajcero 
cofa nefiuna a tentare per adempire quetta mia 
volontà 

Feo. Et inche vuoi tu ch'io tipoffagiotiare > tu difegnidi 
voler l'anello, doue è legata fi rkcha gioia, e 
non haipenfato a quello, che piu importa, ed fi 



‘ rapprefenteràpmdincile. 
Mtto.Ftache? 
Feo. jLl trarglielo di dito > le Tanaglie non harebbono 

bonorc , 
Hoc opus,Hic labor eft. 

jttt. Di quello lafciafopra di me tutto il carico. 
Feo. Dunque non ci reflaluogo ne bifogno per i'ope- 

ramia. 
Mtt. Ho voluto che tu ne fia confapeuole per aiutarmi 

inognicafo chepoteffmafcere. 
Feo* Mettimi aimprefe d'onde noiriufciamo conhono- 

r e,maio ti confi glierei Mtùlio per l'honortuo.i 
Mtt. Tgonpiu configli, d'aiuto ho bifogno io ;Mfc aitami 

tu fai che trouandofi in cafa nofira quellofcola- 
r e ferito in vnagambafuper confulto de Medi¬ 
ci conclufo di fegargliela,e perche e fi poteffvpiu. 
ageuolmente effeguire, e con manco fio fiauen- 
to gli fecion pigliare vna beuanda potentiffima 
compoHa \dal Corte Medico di fua Eccellenza 
che per buono fiatio fe gli addormentarono dì 
maniera ifenfiych e V^Artiglierie della fortezza 
trahendo non Ibarebbon fagliato. 

Feo. Ben a che vuoi tu riufcire ? 
Mtt.Mdirti che ho ancora in Camera di quella be~ 

uanda. 
Feo. Mneh or non Nintendo > e che difegnìfare ? 
Mtt. Darne heggi al vecchio, accio che addormentato 

nonfenta] cauarfi di dito l’anello , che cofi dife- 
gno di leuargliy baimi intefo bora? 

Feo. Mh fcelm indignum, & vuoi àv lituo TadreÌMh 
M tùlio. 

Mt, lafciami fornire > e perche deflandofi poi il dolere 
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non Vhahbta a recidere,vengo bora daU orefice, 
egli ho dato la mifura, fattela e qualità dell* 
*A nello,a punto e della Gioia <& egli per fer Mir¬ 

ini, che mi, è amicijjimo ha me [io in opera dui 
Garzoni, & a bora di definare me lo darà for¬ 
nito vno .Anello conteafiato, con vna Gioia fai 
falegata in ejjo tutto fimilc al buono,el qual fu- 
bit agli metterò in dito.Et peròfol voglio chela 
fac ceda tuafi a, di portarmi quello Jr ne Ho da U 
t Orefice, perche voglio andari or dinar il refio 

} apprettando fi già Ih or a del definare, 
Feo.L amor che io t ho femprc portato, mi fa far quello 

che non donerei, va ch'io riprometto questa 
mia opera, ma canati cotelììpanni, e sbrigati le 
mani dì catelli frumenti. 

Ts(pn ti penfar però ch'io mi troni in quello h abito 
per rubare,ma quefto mi}flato megggo à veder 

quello ch'io cerco d'ottenere, come intejohai» 

vattene all orefice,che è quel Mifliro Vèrro Bo¬ 
logne fe,e foli e citalo co e (ferii importuno fé vuoi 
eh ioftaferuito ,& iome ne vado in cafaa dar 

beuerc el fanno a Vrbano, & a riuefiirmi d'altri 
panni,poi che co fi ri piace. 

JPcù. Va,e mandami Bufcanstto, che io mandi a cafa frut 
te per definare. 

Utt. Semiti pur d’altro per hoggì, che , gli ha da far co 
^ fi,dip;u importane. 

Feo. Chisallieua nelle cafe d’altri da piccholo, fe non è 
di vìlifiima creala, e del tutto difamorato,&’ in 
gratoybifogna che dimeflri l’amore, che e porta 
a Vadroni, col metterfiper loro à pericoli cer~ 
tìttitni,quando ebifognfie che fbtiomo ne ricerv 



eaco.Io non ho potuto mancare à quefta pafcha 
d*^Attilio di prometterli,non altro però, che ta- 
cerqueftofuo or dingo contro il "Padre, e por¬ 
targli Panello , che quando e fegua di que¬ 
lla cofa elpeggio chefeguìr ne pofia alla fine io 
non ci haurò colpa,perche d'batierlo ,faputopo~ 
tro negare,e per batterli portato vti'Anello non 
ci veggio pericolo ; Ma ecco di jqua Orbano, io 
voglio andare a feruir coflui. 

DELL’ATTO TERZO 
SCENA SESTA. 

VRBANO, ET RAMINGO. 

0 1 mi fate berìhormarauigliare, ef- 
fendo il v aleni huomo che fi dice per 
la Città, che voi Rimiate quefla Gio•* 
ia sì vii pregio. 

yrb> 

J^am.lQpoJfo per compiacerui dire, che la vai quanto et 
l\egno di Spagna, Tuttauias'io hoà dir*quel* 
che minfegna l'arte mia, certo che chi (pendef- 
fe trecento feudi,non bar ebbe à ffierar di guada» 
gnarne. ,fe non quando e ne reftaffì in capitale• 

yrb. Ohimè voim imponente Maeftro mio, 
%am. Mi duole d'haueruì detto cofa alcuna,poi che tan*. 

to ve ne contriflate. 
Yrb. Ben ben3ioperdo con voi hoggidugento feudi, 
Ham. Et io nonfo di guadagnar con voi purvn foldo. 
Yrb. Levoftre parole,queHavottra$Vtma mi recider 

Ohimè1 ch’io non fon per condurmi boggi à cafa 
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fen'fa febbre » 
%am*Dio vi guardi da tal compagnia ; Potetela voi 

vendere ? 
yrb* Trima venderei me fleffo per fchiauo. 
Rgm. Tfon vi debbe dunque import are, quel più, b man 

co chela fi vaglia. 
Wrb» *An%i importami à tener cotento lanimo che den¬ 

tro dafe dice. Io ho pur vna Gioia, che vai cin¬ 
quecento feudi bella domanda, a che importici 
ce, da tenermi vino à vccidermi. Ohimè deh 
Maefiroguardatela di nuouo, vn poco meglio. 

3^am.Trouerrete fe?npre, vecchio mio da bene, che di 
quantefiimefì fanno di fimili cofe, la prima, è, 
fempre la più vera, pur mostrate qua. 

Vrb> Deh confederatela bene, eli' è,pur vna beila Gioia, 
netta,pulita, ben quadrata e riccamente legata. 

$am. Seveniffi quid Gioiellieri dell Imperatore, met¬ 
terei quefia Tefia, che non la tirerebbe alpre^r 
%o che ho detto io à cinquanta feudi. 

ì?rb. Dallo qua, dallo qua, fe tu t'intendi cofi dell'arte 
che tu ti vantìdella \ÌJegromantia, come di que¬ 
fia, tu ci riufeerai vn valente huomo ; Meleran¬ 
no filmata dieci volte e piu valenti orefici ,& e 
più pratichi Gioiellieri di forcuta, ne mai da 
l’v no all’altro , vie ftato differentia venti fio¬ 
rini , e, coftuifa à centinaia. 

Ifyim. Quello, è, ilpagamento che io riporto da voiper 
hauer dettoui elvero ; lafciamene andar verfo 
il Talamo* 

Prb. Hor entra nel luogo tuo, che per queflo non mifa- 
, rat tu manco caro ; benmi par’miWanni d’h aneti 
definatoper chiarirmi di quefio dall'.Orefice, 10 
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For. 

*9 
non crederlo mai, che la fiapeggiorata perp&r~ 
tarla ,come fanno e miei farfetti,ele mie caU 

: ge, o, che pagherei io a non glie l’hauer mo/lra- 
, ta, e, non mi è, per parer cofa alcuna del fuo 
fapore quesìa mattina Trecento feudi eh ,guar¬ 
da fee dette nel pegno elpraticone è forfè che poi 
e lo raffermò feemo dì pretto la fee un da volta 9 
fui accorto àtorglida prejto di mano che l Or® 
farebbe di già fatto piombo e la Gioia Vetro. 

DELL’ATTO QVARTO 
SCENA P RIMA. 

FORESE caletti pisano; 
& Madonna Mafsimilla. 

Fi fuentura mia crudele, & inaudita, 
òffubita rcuina cadutafopra tutta la ca* 
fa mia, & perche non cercho io vna fola, 
morte per far fuggirne mille,eh e ogii ho 

ra mi veggio preparate t tìonor mio cuftodito t 
conjeruato con tanta cura da e meipaffati, e fino 
àqucjl’hcra dame con tanto gelo chimi t'ha fu* 
rato ? Ohimè, quanto erailmeglio cheto chiù* 
dejfigli occhiinfteme teco dolciffima mia confor- 
te, che non vedrei bora quello, che mi conduce 
aWvltima defperatione 0 figliuola dis boneSlip*. 

* fima, nulla mi, ègiouato el buono ejfempio, che 
jpejfo t hopofto innangi,delle noftre pafiatc Don 
ne ,dall'honefla,è virtù,delle qualli fi vergò* 

. gnaua tutta queHd Citta% di non pigliare el Vir•- 
tuofg modo del viuere bonetto , e laudabile * co» 
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m, per degenerar da loro, fetida freno > &fen- 
%a alcuna vergona (impudica fiemina, che non 
mertiebio t'adomandi figliuola) tifeigittata die 
tro alle /palle quei buoni coflumi ne ì quali io 
t'haueuo allenata con tanto Hudio ? accioche of¬ 
fendo Hata el primo frutto del mio matrimonio 
tu fuffi ancora la fede della mia Vita, e l’occhiale 
de Ili anni miei ; Mhime infelice , fe pur quello 
dolore fi mitigaci per le lacrime , e, perìfofpirì, 
cejferei, e, di lacrimare ,e,di fofpirare giamai> 
ma quello che, e Jeguìto in yergogna mia,è, 
ci tuttala cafamia, non può effeye che non fin 
Hate, nefspuò recomperare la cofa, che, sper¬ 
duta con infamia eterna del mioparetado. Ecc& 
apunto fuori cosìei, che [di tutto questo errore 
debbere effere non folamente confapeucle ,ma 
origine e guida, oh chi non ne refi crebbe ingan¬ 
nato ima prhna voglio lafciar tornar cofiei dd 
Monafl crio ; poi, e, delFvna ,e, dell’altra go¬ 
vernarmi fecondo e demeriti loro. 

Mafi. Vii fiate di già ritornato forefe, e, co fi imp en¬ 
fi eri to , che, òdi Fuluia ì Voi non r effondete * 
ohimè d’onde vengono quefie lanime ì 

Ver, Da i buoni portamenti, e, coHumi tuoi 
Maff, Et che ho io fatto che può mai efier quetto, ha 

male forfè fuluia ? 
For. Male ben fai che fi, ma ne guarrà prefio eparturi- 

ra l’vltjmo fine, de miei anni hor mai brevi, dr 
in\felici(fimi, 

M.Maff, Che cofa è Fiatai 

fcnCofa che l’hai prima faputa tu chi ne fi uno altre di 
cputHacitté* 

M-MaJJ. 



M. Majf. Deh ditemi prefio et tutto > che flòfojpeja 
confiamomi, ne fio di che ? Ohimè la cofa èfco- 
perta da fe. . 

/or. Htfi terutto vna diligente cura della mia figliuola ; 
poiché l\ e>granula. 

M. Majf. Miferi cordia che mi dite yo:. 
/or. Quello che tu hai fatto ti dico. 
M. Majf. Cote fio non ho già fatto io, ne potuto fare. 
/or. Baitenuto di mano eh e altri Ih abbia fatto yinujua 

ereafemina. 
M. Majf. Io mi trafecolo, e dubito che noi non fognamo« 
Vor. Lo vedrai adeffo fe foran fogni , che la ne e riman* 

datad cafa,và & afpett ala all’vficio della cor- 
tedi dietro , che di cofia la guidano per la piti 
coperta. 

M*MaJf.Se io la trono à co te fio modo vedete 3 datemi tt 
centia, che io la voglio ammagliare con que- 
fle mani. 

For. Lafciapur la vendetta a chi la tocca, che ce ne farà 
ancor per te. Ma afcolta Majfimilla, fe tu vuoi 
laremiffione delle tue colpe > che fon tali che 
meritano fupplitio grauìjfmo. 

M.Majf.Dio me ne guardi. 
Por. Odimi Je tu vuoi dico riportar pendono del tuo fai* 

lo y e cheti fiafaluo l’honore> <& il nome che hai 
di buona Donna. 

M.MaJf.E fono per certo . 
por. Faogni sforxpy&vfa ogni arte yamoche chi Ih a. 

vituperata fia ricondotto in quella Camera, do~ 
ue tu prima lo riponcui, e ,poi vedi quanto à 
me te ne ajfoluo, altrimenti Majfimilla penfa à 
i fatti tuoi3 ch’io non fon per permettere eh9 
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vna tacita ingiuria puffi fenZa yendetta, Vbonor 
mio eh 

M* Mafiì. Io non cognofco in quello cafòperfòna, re ci ho 
colpa y fa pur quello che tipiace, che io confido 
nel Signoreyche non milafcera for torto] io vo¬ 
glio incontrar quella pazjprella. 

for. TS(on mancar di quella ch'io ti dicoyfe vuoifaluartL 
M*Maff. La mia fialute, e, jperangayèyin Dio y non 

negli huomini del Mondo che fon fallaci. 
For. Fallo per tuo y e yper mio amore. 
M'Maff-0 per tuo fi potrà far ogni cofia; ma per cote mio 

in quefìaparteynon ne mouerei di piu vn puffo. 
For. Vfiaci dilige ntia. 
M* Muffi. Io voglio la prima cofia veder quella pouera 

fgratiata. 
For. Voglio ancor io venire in cafia ; oh’ìnfelìce à me. 
M-Muffi. Dio ci metta la fina benedetta mano. 
For* Va dentro che quel ch'io veggio apparir la non in¬ 

tende jfi le mìe querele, & i dìshonori inficme » 
acciò non fi intenda il vituperio della cafia mia. 

DELL'ATTO QVARTO 
SCENA SECONDA. 

RAMINGO, ET BVSCANETTO 
da’Ragazzo * 

0 i^r 1 G IMTSfI ah*io comevolen 
neri campererebbono fenga denari » 
& ancor prima vorrebbono affiaggiar 
la mercantici * Ma chi è * li dentri 

aWvficml 



Bufi. Io che vi affettò. 
Barn. Vitti fuori. 
Bufi. Mi vergogno. 
Barn. Ediche ; vieti fuori dico. 
Bufi. Eccomi horfu. 
Barn. 0 come bene ti vettono queflipanni, faretti per 

mia fede prefa in cambio da ognuno, ma e ti bi- 
fogna moftrarti viua, ardita, & animofa, T^ott 
hai maivifio certi fornitori accorti,e Viuaci,che 
mai fi anno fermi in vn luogo i Sforati quando 
feiin quefto habito di parer Mafcbio,e,con li 
gefii e con le parole. 

Bufi. Tfon credo mai hauernehonore ,pur rniprouerrò. 
Bam.Hor viemmi coft dietro alla braua cofi, muouii 

paffi allagagliarda in fquadra pulitamente. 
Bufo. ^Andate pur innanzi. 

Vccellino dietro dandoli el Tepc. 
\am. Quando io ti chiamo, come ti nominerò io ? bor- 

su diciamo Salino, e tu con reuerentia , e con 
la berettain mano ,prefintamiti dinanzi fiera¬ 
mente , e rifiondi, Signore che commandate ì 
tìorprouati vnpocO ; Tu non ti muoui ì 

Bufi. VLfiettauo chevoi mi chi ama fi, come dicefli. 
Barn. Hai ragione; ttà bora insù le tua ve, Eccomi> 

Salino ? 
Bufi. Signore, che commandate Signore ? 
Barn. Bene per eccellentia, non ti sformar di far piu, 

che quefto bafta ; Io voglio che noi ce ti andia¬ 
mo ver fo la pianga. 

Bufi. JL voftropiacere; Io feguo la Signerìavoftra* 
Barn. Fermati, io ho penfato in quefto punto, che tu ti 

refti qui intorno à c afa, per ri fionderc à chi do¬ 
mandale 



mandale ài me, ftà vigilante, ch'io tìcommeU 
to la cura d'ogni mìo Tefcro, di fede 3 e di filen- 
tio ho bìfogno io [opra lutto . 

Bufi» State pur ficuro . 0 "Padrone io poffo ben dire , 
che i Cieli, & ì Pianeti ti fieno propitij, efimo- 
rettoli, lo ho la preda in mano, perche non 

F.compariJci bora > che fen%a denari la fi può go¬ 
dete. 0 come qtteflo dloccho fi crede, ch'io 

....fia femina, come lui, e pecora, che mi fa yeflir 
queftipanni, accio eh e con manco [off etto io p of¬ 
fa parlare à ^Attilio mìo Padrone, per le Bra¬ 
de , e riferirli quello, che fegue ; ma eccolo per 
Dio voglio fingere non l'hauer veduto. 

DELL-ATTO Q.VARTO 
SCENA TERZA. 

BVSCANETTO DA SERVITORE» 
de Attilio. 

£ io non [apefi doue, & in qudhabitQ 
fitYQuìilmio Signore Bufcanetto direi 
quefio, è e fio.. lo pur lo riguardo per¬ 
che mi par lui, & efier qua fi non può.» 

J(tt 

io mi voglio accoftar meglio ; Sei pur quello, ò 
gran forca, Cofiui mi ordina, e poi mi guajta 
ognidifegno, Bufcanetto $ 

Bufi* 7{on fon chi tu dici, che da me%?fhora in qua fi** 
no ribattezzato due volte, haueuo ben cote fio 
nome, ma poi dìuentai fanciulla, e mi chiamai 

¥dice, &horfin ApgaZK? >e mi domando Sa* 
l'ino; 



lino; fi che non fono ehi tu domandi. 
*Att. 0 Dianolo parti, chel tempo ricerchi quefle nà- 

nelle, tu mi rouini. 
Bufi. Lo fapete male,rimetto a cauallo ri faccio felU 

ciffimo ; Ecco Vvfcio aperto doue alberga la me- 
td dell’anima vcflra. 

iAtt, 0 gran fatto è queflo, e perche tifei mutato il ve- 
fiire t 

Mufi.Terchecosì ha voluto queflo babbione, che qui 
ndmeTggp della fi rada mihainfegnato anda¬ 
re, e far le riuerentie, e dire Signor sì, e Signor 
nò, &infomma mi ha fatto Cortigiano, & 
hammi commejfo la guardia della cafa , concio- 
che eie- 

jltt. Entriamo adunque, e non perdiam tempo, e l'oc- 
cafone; apiamo per forila la camera, e toglia¬ 
mola di cafa. 

Bufc. jldagio,non hò ancora da lei quefta commifìione • 
lAtt. Dunque la non vuole,e co fi h abbiamo fatto nietel 
Bujc.iAnX} vuole, & Sfornito il tuttofe vorrete voi. 
tAtt. Sai ben tu s io voglio, che domand’ella ? 
Bufi. Che voi gli promettiate di fiofarla, che altrimen¬ 

ti non vuole fuggir fi da vno, che gli ha confer¬ 
ito l'bonor fno per rifuggire a chi gliene pofi¬ 
fa torre ; ben promette dì farri prima certifii- 
mo, come Ve debile nella fitta Tatria, come vi 
fiate voi nella voftra, e che tutto vi raccon¬ 
terà poi. 

jltt. E quando ben la fufi Ugno bile di fangue, fin tan¬ 
to rare lefue bellezze, tanto gì-alio fi i co fiumi, 
chela riputo nobili fiima, e però accetto, e ten¬ 
go queÙo fuo inrito% & ancora hoggifiero,che 



tu glieneporti fiegnomanifiefiilfimei 
Bufi. Vite piano di grana, ch'io veggio venir dìquà 

quello importuno del noflro Gobbo. 
%4%%i. opportunifiimo, che dici tu, non fai che mi 

porta vn\4nello , con la Gioiafiilfì , tutto fimi- 
le allo fineraldo di mio 7>adre, e fiamo per cam¬ 
biarlo con vn modo , che ti piacerà> per poter 
far denari , TiratiaWvfcio tuo, e Uà à vedere 

r attentamente quello chefegue. 

$ufca 

jttt* biìfieruirà afiar in fui fi curo, per farne àenanda 
comperar cofiei, quando: il difegno non ciriu- 

fiifii, e Hufcendod me nefenùrò non mena. 
Bufi* Seguite dunque Vimprefa animofamente* 

DELL’ATTO QVARTO 
SCENA QVARTA. 

’utti) mi piace, ma quello che tu puoi ottener fen- 

mimmo quattrino 

Feo» 

Mt. 
Feo* 

FEO GOBBO, ATTILIO , ET 
Bufcanetto. 

C coti non foto vno, ma dui jlnetti conia 
fua Gioia contraffa ti, o fili fi. 

£ perche ne ha fatti dui \ 
7? er guadagnar, credo io , la prima cofa r 

€ polder che tu fiia in fui ficuro ài poter tìferuire^ 
o de l vno, o de l'altro,perche fe ben'ambi fono 
invnmodo me de fimo, l'vno nondimeno e al¬ 
quanto minor de Valtro % 

Mtfi 



\Att. So Ionio la larghezza àpunto da qua ; fi anno be¬ 
ne, ma quefto certo è dellapropt ia grandetta 9 
piglia e fierba tu quefi' altro . 

Feo. Mi potrà feruire à far pefar ilpefeie in pefcheria, 
Horpoi che io fono sbrigato da quefla fheeen- 
da,me ne andrò, ma à che fei tu del refiìo £ 

*Att. La girandola fi trouagia jìoppinata. 
Feo. Ha forfè mangiato il vecchio ? 
iAtt. E mangiato, e b e unto, Ti so dire che gli pareua 

ognhora mille anni, per andar'à non so che 
fua faccenda. 

Feo. Io fento aprir l vfeio, Eccolo d punto fuori, fe tu 
hai fatto quello che mi dice fu ; offerualo, e non 
lolafciar d'occhio, che non fi fhcefli qualche 
pagaia, onde tu ne ve nifi biafimato, & io co¬ 
me complice punito , fiìacci cauto, che alla fine 
ti ricordo, che glie pur tuo Tadre. 

jltt. Tfpn fono per altro effetto qui, non fi dorme nò , 
quando e s'ha à obedire a Jlmore, Vattene pur 
tu di coftà. 

DELL'ATTO QVARTO 
SCENA QVINTA. 

VRBANO, ET ATTILIO, E 
Bufcanetto. 

Vrb. Che io habbia mangiato con troppa fu¬ 
ria, o con poco gufilo, o che il dolore 
della baffa fiìima fatta da colui della 
mia Gioia m'habbia trauaghato, la 

E non 



non so rifoluermi s9ìó mi fatta co fi bene , come 
Pamani, sballigli, e proftendafi fpeffo. Que- 
fio propendermi, e tanto fieffo sb a vigliar e par 
che mi faccino venire à gli occhi certi bagliori, 
che m'imitano à dormire, o el tempo è trava¬ 
gliato, io me ne voglio andare verfo il Duomo , 
€ardirò vefiro,e dormi, dormirò; dormirone, 
fi, ft, e vai più, cominci à voler dormire. 

Tarti che lo Poppino lavori. 
Jgon nò, indilo in dito, oh, oh, quanti fono ? 
Che fitte Vrbano * 

yrb. Chifei? Sìa cafa Tafanino per quel grano. 
*Att. Bauete fonno eh ì 
y rb. Sorino piu affai oh, oh, cominci à ronfare. 
Att. £ bene accodarlo a quefia bancha ; Hor dormi,che fui Uà el punto; egli ha adeffo legato l'^ffino à 

nona caviglia ; Dammi la mano chef eco vo¬ 
glio pace ; ecco cattatoglielo finga dolore ; Hor 
piglia queflò fiofo mio diletto ; ls(on ha però 
fatto parola di quello che tanto io dubitavo, ò 
che amor cuoi Tadre, io mi trouo da luiferuito 
finga domandarglielo. 

Bufi. Jqeponiàvn Maeflro di bagattelle , Trapaffipcr 
mia fedeJ’aflutia delle Cortigiane Spagnuole. 

Att. Sarà ben ch'io mi parta di qui, che Pandori non ci 
potria trovar guadagno. 0 Bufianetto fe non 
ci rie fi e il difegno di quePo fi fura denari. 

Bufi. L afe iute vi riveder fra vn tergo d'hora, che tutto ri 
è perfucceder felicemente. 

Att. Co fi fiero,ma odi qua,per non ri perder tanto tem¬ 
po , piglia adeffo quefto Anello, e daglielo in 
nome mio ,per figno del nofìro futuro Matri¬ 

monio, 



54 
nomo, & apunto e/fendo fmeraldo conuiencà 
gli fionfalitij. 

Bufi. Hai ci tu benpenfato ; Mora è conclufo il tutto , ne 
ci è più dubbio alcuno,al tempo dunque che noi 
habbiamo detto, lafciateui riuedere qui; Ma 
f opra tutto ricordateci di pròuedermi deWar¬ 
me, eh e vi difiì, che costui per quanto io ritrag- 
go dalfuo parlare, è perpartir prefio per andar 
à Fiorenza con coftei,& io voglio impedirgli la 
firada, con vn modo, che vìi piacerà. 

*Att. tAdopra pur l’ingegno, e la lingua infiemey che 
del re fio faraiproueduto, Ma ecco di qua il tuo 
Tadrone pofiiccio. 

DELL’ATTO QVARTO 
SCENA SESTA. 

RAMINGO, ET BVS CANETTO. 

0 m'accorgo pur tardi delierror mio, 
hauendo creduto, chela mercantia» 
che vender voglio prima haueffi 
fiaccio, che la fufi fiarica, non con- 

Jiderandobene, che non ci fi farebbe trouato 
huomo , che ci haueffi fiefò vn bagattino, fa/d 
dunque bene, fi in Corte non trono da tacciar¬ 
la, che no'lcredo,rìfoluermi d’andareà Fioren¬ 
za, doue forfè concluderò il mercato, Ecci fiato 
nejfuno à domandarmi ì 

Bufi. Signor nò, la Signoria voflra. 
Barn. Ti porti molto bene, habbia pur quel Signoria 

E i bocca, 



bocca, hor andiamo à bere ; Cefi et far ebbe atta 
à ferme vn’Imperadore dafe. 

DELL’ATTO QVARTO 
SCENA SETTIMA. 

MAESTRO TIBERIO OREFICE, 
& Vrbano . 

El paffar qua dal canto m’b parfo vede¬ 
re Orbano amico mio, che ben due voi 
te è slato fta mattina à Bottegba à do 
mandarmi,poi eh io fon qui, e che gli è 

furejfo lódomhnderò quello che vuol dame; 
El ben trouato il mio carijjìmo amico, comin- 
città dettare. 

V rb. Buona fera, e buona nate, e ciò che tu vuoi, è egli 
giornoì ; / 

M.Tib.Dormite voi Vrbano i 
Wrb- ‘Ifon, e mi par e ua ben fognare, ò Dio,il mio jlneU 

lo, 1 o l’ho pur in dito. 
M.Tih. Volete voi da me cofa alcuna ? 
vrb. 0 V fei tu, o tupurfei Tiberio, Proftendafi, e fi 

ftropicci gli occhi. 
M,T ìbiA piaceri vofìri. 
Vrb. Hor me n’auuedrò, fe tu t’intendi Con quel fore 

Hìero, odimi Tiberio per feiormi da certi miei 
debiti, io mi fon refoluto venderla mia bella 
G icia, cioè lo fmeraldo. 

i.Tib. V’intendo, à venderlo con maggior vantaggio* 
che fi p offa, 

Vrk 
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Vrb. Guardalo adunquei 
M.Tib-L’ho veduto mille volte. 
Vrb. E potrebbe effer migliorato per i temporali. 
M.Tib.Epeggiorato ancora; moftrate qua. Volete me¬ 

co la burla eh ? Datemi il voflro Anello. 
Vrb 0 non è cotefto mio, o Tiberio io fon detto. 
M.Tib. Sognate pare a me, come dicetti poco fit, doue b 

ilvoftrofmeraldo. 
Vrb. 'Ideile tue mani è bora. 
M.Tib.Tfellc mie manie vna doppia di tre quattrini 

legata in oro, ma volete meco il giuoco, piglia- 
te che ho da fare. 

Vrb. Ohimè tu m* ve cidi, eh Tiberio aiuto,Mifericordia. 
M.Tib.Tfon ho virtù ne arte di conuertire i vetri in 

Gioie. 
Vrb. Adunque quefio non è il mio ^Anello ? 
M-Tib. T{pn dico così, ma che non è già quello da voi 

moftromi più volte di valore di parecchi cento 
difendi. 

Vrb. 0 tu mi riefei ben peggio delforettiero, che lo ttì- 
mofolamente trecento feudi. 

M.Tib.lo non sò altro, ben ti dico quello 3 che è da buo- 
mo da bene. 

Vrb. Odifgratiato V rb ano ,h or v atti a fotterrà vino,hot 
va impouerito in vn tratto, fenga faper come, 
rubato fenga faper da chi, chi mi potrà mai in¬ 
felice in tanto cafo configliare ? Da chi potrà 
io maiJferare aiuto, mifero a me ; Io voglio ri¬ 
correre fenga tardare a quefio forettiero, che 
dicono, che' vale affai nell'arte della 'ìfegro- 
tnantia, & in lui rimettermi, e dar megli tutto, 
tutto y pur che io rih abbia U vita mia, la mia 

E i tanto 



tanto cara Gioia. Và pur ria a tua pofla Ti¬ 
berio , che per yna volta tu m'hai trattato da 
amico. 

M.Tìb. Ti ho detto laveritk > ne mai ti potrai doler di 
me giustamente > maauuertifiiyche queflo tu# 
Diauolifta. 

Vrb. Chi dici tu? 
M'Tib.Quel tuo foreftiero nel fidargliela in mano, che 

sò io non habbìagiuocato di bagattelle ; Vanno 
per il mondo Strane genti non ti dico altro. 

Vrb. *Hpn è poffibil tal ccfa. A Dioy a Dio. 

DELL'ATTO Q.VARTO 
SCENA OTTAVA. 

BVSCANETTO CHE CON VN 
fiacco in mano efee di cafa. 

VRBANOy ET RAMINGO. 

12^ cafa il tuo Tadrone, non odi ? ' 
Ohimè queSìo è Vrbano, lafiiameli tor 

Vrb. 
Bufi. 

Il finii dinanzi 
Vrb. Comey e ym'ha rifpofio, in fine non ci 

fi trouapiu reuerenTg ne credenza y picchierò 
adunque Tich^TocIi* 

${amXhiè dabafioì 
Vrb. VenitepreSìo eh3io mi muoro. 
Bufi. lS[on y è j Medico, ne manco TretefiaifrefiQo 
Vrb. 7^on indugiar che e mi cade l'anima* 
Aam, Chi mi adomanda. 



Bufi* Mi voglioffedire e tornar più pretto chepaffo per 
intender quello che uuole T ornato , & en¬ 
trato in cafa fi nella da fanciulla. 

Frb» Iojono ; che mi vi raccomando ohimè Maeftro non 
fi guardi in co fa alcuna. 

pam. Che volete da me adomandate pure, ma non fiate 
yoi, fiate veramente quello che ftamattinami 
mofiratti quella bella Gioia ? 

Vrb. Co fi non fuff io, e fuffi ogni altro con la Gioia mia, 
che d mano d mano dubito di non hauer d effer 
più quello ch’io fono , e, quello ch’io ero quan¬ 
do vi parlai. 

pam. E perche quetto ? 
Vrb. Ogni coja vi dirò ; Ma prima ttimatemì quetta 

Gioiad punto d punto quanto la vale, che e mi 
cohuicnepigliarne partito. 

pam. Velo diffìJiatamittina,ne mi riderei. 
Vrb. Tigliatelavn poco e riguardatela meglio; che fard 

io tremo tutto, quefiaf&ntenza, ò, mi conduce à 
morte, ò, mi ritorna vino. Voi ridete ; fararifor 
fe buone nuoue, ben che dite? 

pam. Che io non fono huomo da efiere adoperato à que- 
fio, forfè penfate bararmi, mofirandomi prima 
vna buona Gioiate di poi volermene vendere 
vnafalfx ? hauetefmaritto l’vfcio, 

Vrb. Come falfa, come mai può effer quetto ? 
pam. Vna volta quetto non, è -il’Mnello, ne la Gioia 

prima da voi di mofirmi, che quello era di buon* 
pregio y e queflo non vai’niente, andat cui aver 
gognare togliete. 

Vrb. impiccare mi voglio andar io. 
pan$,Son'bencofe quette da vntalfupplitio volendo 

E 4 " ingan 



ingannare eforeftieri con fintili modi infamiy & 
vitupero fi. 

Vrh* lo fono, io refio l'ingannato, che fon'per correr 
questa città come vn paggio, quella certo, è , 
grancofay credo ch'el Diauolo hahbio tolto hog, 
gì à vr tarmi, & afiaffinar mi nella patientia; 
vna volta la mia Gioia era buona, come da due 
bore in qua la fi fi a mutatay e perduto el fuo va¬ 
lore , non fo io già immaginarmiy & fe non che 
io vi tengo huomo da beney dubiterei di qualche 
inganno quando lo detti quella mattina nelle vo 
ftre mani. 

Ifytm. Hor leuatimì dinanzi, quefia y è, l’altray non mi 
potendo giuntare imputarmi di ladrocinio, ma 
non voglio convrìvecchio. 

Vrk Itfpn v'adirate per queflo non, pigliate queBi dui 
feudi che fon d'oro ducaliy traboccanti y foccor^ 
reterni con lavoftra arte y ripesatemi y che me 
ne vado al fondo. 

J^am. Che cofa cipojfo far'io* 
¥rh» Intronar come,} y ito queBo ingannoy fcopire\il 

ladro, & farmi rihauer la mia Goiaia legata nel 
folitomio tinello, io non vi domanda altro ye , 
buon per voiy cotefiì dui feudi feruiranno per vn 
poco di caparra. 

Volete voi ricorrere all'arte Magica y ò , alla ?y[e* 
gromantia. 

Vrh* 0 y Magica y ò, Stologìa y fecondo che da l’vna y ò » 
da l'altra fi poffa (per ar maggior aiuto nel ri* 
trouar la mia Gioia. 

J\am. DÌceuo co fi y perche cifon diuerfi modi per rìtyom* 
re fimili cofe fmarrite3 ò, fiate rubate come adefi* 

fa • 
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fo apieno intendereteyfe miflarete afcoltare at¬ 
tentamente. 

Vrb. Dite pur ju ch'io vi afcolto per far quanto Vi piace• 
pam. Biffoluiamociper lapin breue à farfpàcdatamente 

l'e jperier dello Jtaccio. 
Vrb. Ecofavile e non degna d'huomo Magnanimo• 
pam Le Bacchette del'Lqocciuolo \ 
Vrb. Son Bagattelle de fanciulli, eh'Maettro trouate 

vnmodo piu facile ,più breue, e , 'manco fatti¬ 
dio fo ; 

pam. Sperimentiamo l'vgnad'vna perfonaVergine Vn 

ta con olio. 
Vrb. So'benyquel'che volete dire à diruela non mi 

piace ; cerchate di gratta d'vn'altro modo , che 
fo non ve ne mancaro. 

pam.Hor dunque piglieremo lalama berìbr unita d vna 
fpada che habbia fatto homicidio , chefuperjii- 
tiojamente fiale fpejj'o Ccoprire glialtruifurt'h& 
inganni nel riguardarla. 

Vrb- Cotefla mi piacerebbe, ma quelveder vna fpada 
co fi ignudaignuda di quejta età, in mano d'alcrì 
mi farebbe raccapricciare, e, rijèntir tuttilfan- 
gue nelle vene. 

pam. Stiarrifrefehi} ò, fiate voi di fi poco coraggio, fo 
che noi faremo dunque delle faccende je fiate 

co fi timido. 
Voi non mi intendete, dilfi raccapricciare ; non per pant~ 

ra non, ma per el trauaglio, che mi afiale di non 
la poter vfiire come quando era giouane e fal¬ 

dato. 
pam. Io non cìfaprei far altro, fe già noi non riccorreffi¬ 

gio alla Caraffa che piena d'acqua pur fuperjìi- 
tioja- 



- ftof Mente dimofira' a chi la riguarda' che ver- 
gin Jìa gli altrui furtiy & inganni. 

Frb, Cotefia, cotefia , è 5 ejfa , coffi non, è , pericolo, o 
voi mi battete tornato in vita y ma doue la fa¬ 
remo noi $ 

Qui nella ftrada in fu quello cantone y doue rifon¬ 
dono à punto cinque vie, che co/i ci comanda 
l’arte nostra. 

Vrb, Trouerremo noi la Gioia, che voi crediate. 
JK(pi ne cercheremo, ey cere andò fi il più delle voi- 

te fi trouano con fi miti modi. 
Wrb« Igonperdiamo dunque più tempo, ch'io mi confia¬ 

mo ,ordinateel tutto dite lìberamente che 
vi manca* 

I\am, Vna fanciulla Vergine la prima cofa. 
Vrb, Va a trouala tu y non fia manco faccenda eh*a tro¬ 

ttar quel ch'io cerco . 
I\am. La trouero ben'io y che meco la meno per fimiti hi- 

fogni ma ditemi y come fiate voi ficuro d’animo 9 
coraggiofo cioè * 

Frb* ^Ardito come vn Taladino » andrei contro le parti- 
giane y& ^artiglierie non mi fpmenterebbano 
per rìhauere quello che in e liuto rubato ;fati 
conto tUyio fi etti co'l Signor Giouanni de Medici 
per lancia fpeggpta. 

%am. lo dico contro a altri che artiglierie, 
Vrb. 0 contro à chi* 
Mjm. JL qualchefantafma ,ò spìrito folletto chefir ioì 
Frh» °2gon ho paura fio incantarla fantafma meglio che 

Gianni lottò e ringhi y & andrei in meggp allfin¬ 
ferno yeylo cauendi dito à fetanafib ; yoi mi co- 
nefeete male 9 fate pur che fappk doue yey la 
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mia Gioia. 

J\am. Umettatemi dunque qui, e3 dijponeteui di far 
buon'animo y e , Bar in cernello, perche vibì- 
fogna. 

W'rb. Quanto à coteflaho inanimo da cefare3e Baro 
benilfmo in cernello,fe in tanto non mi da la vol¬ 
ta per el dolore di fi gran perdita >pur lapperan- 
%a che mi date mi mantiene ; 0 , Gioia mia cara, 
chi m'hapriuato di tanto mio bene cofi fraudo- 
lentemente l 

DELL'ATTO Q.VARTO 
SCENA NONA. 

Ram 

RAMINGO, BVSCANETTO 
in habito di fanciulla, & Vrbano. 

1jL Sauia, tieni à mente, moBrati timi- 
dayfufpaciati dentro ali*vfcio. 

Che indugiate voi tanto ? 
Metto à ordine la fanciulla che va tutta- 

uìa preparando lecoje necefarie a quanto far 
vogliamo. 

Frb. Sta bene, faccia pur adagio, e con diligentia, oc- 
cioche lecofe vadino bene per el verfo loro. 

Horfu efci qua yfappifar'ben'quel'che t'ho motlro* 
Bufc.f. Fui già chiamata a quefto vn altra voltaci che 

non dubitate . 
B&m. Toneteui qui vecchio arrecateui per queBe 

verfo. Tremi vrbano. Ohimè voi tremate f 
Frb. Ter lapajfione* non già per paura Seguitate pure* 



Eam. Se voifentite mancar t animo parlate. 
V rb. La mia Gioia mi mancha che animo . Tremi. 
Bgm* State faldo, non vi partite di quetto cerchio. 

Habbiain mano vna : bacchetta e faccia va* 
cerchio in terra Tenete elpiede in ful'me^gp 
di quefla linea, voi non lo fermatei rieri qua tu 
felice aflettati co fi, tieni alta quefla caraffa, non 
guardar mai altroue che in quella acqua; crede¬ 
te voi bora da douero d'hauer a rìtrouar la vo- 
flra Gioia per meygo mio? 

Vrbv Chelkoio acrederda burla f Credolo veramente 
& arci credolo ,e>vene prego : Oh ecco il mio 
feoiomiforitutto rihauuto ,feo accollati e Ha 
cheto che tu non guattii'incanto ch'io ti diro poi 
gli affanni miei. 

fea. E che fate voi l mimorauiglio beri della voftrapo¬ 
ca prudenza vecchio infenfato, che paT^i efori 
quefle ? 

Vrb. Cheto ( dico ) che tu non facejfi capitaf male te 5 e 9 
me avritempo. 

Bgm» Su felice afiolta, tu hai a dire a queflo gentil' h uo¬ 
mo quello che tu vedrai inquetta caraffa. 

Bufi fi Tutta è acqua che cel’hopotta io. 
J{qm. ^Adagio,ridondimi quando io f adornando • 

Bisbigli fingendo dire parole. 
Bufi fi. Co fi farò. 
J{qm. Che vifiorgi tu dentro. 
Buffi Trulla che las' ,e, tutta tutta intorbidata, ma 

affettate, ò, io la veggio rifihiarire a poco apo<* 
co,&,e ,gia chiara come era prima. 

Bqnt. Guarda bene,e non volgere gli occhi in altra parte* 
Bufch.fi Qh’ob’io fio ueggio» 

Vrb* 
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rb. Che ? che ? dillo mai più. 
tfc.f. Fri vecchio addormentato. 
b. Chirajjfomiglia? 
fc.fi Voi, e certamente fiate in quella caraffa. 
'i. 7S[p» wzi mancherebbe altro che affogare borati? 

vn bicchier’d'acqua, 
tfc.f. Gli fi accoftavno pian'piano, 
m. che fa guarda bene. 
tfc.f. Gli alfa fu vna mano egli caua yo y gli ha di già 

canato vn’jLnello di dito. 
b. ^4l'ladrey al‘ladroy tenetelo che gli, è, mio, ouy è, 

egliquefto traditore. 
m.Tacete y e non vi mouetey che voiportereftiperico¬ 

lo grande eguafterefti lincanto. 
fc.fi Glie ne pone vn’altro in dito. 
b. Chi y è y egli ì parti che la ragia fiafcoperta* 
fc.fi TS{pn lo cognofco. 
b. Bijognaua hauer qui el Bargello dammi almeno e 

fegnali òfeo guarda fé tuie conofceffi. 
m. Di come gli y e y fatto y e come veftito. 
fc.f.JL y per fona piccola y barba negra y cappa ò fer~ 

raiuolo tane conbauero di velluto, egli ha vn 
rialto in fu le {falle egli y e, Gobbo. 

b. Quefto fei tufeo, traditore ; Ohimè ladro affaffmo. 
o. Credete a quejle ciancie che fono illufioni Diaboli- 

che y vietatey e deteftate dalla Santa Chiefa, vii 
vecchioparivoflro t 

fc. Vnavoltagliyeyteyo y tu fei lui. 
b.'Kfonpiù ch’iofon’chiaroyio voglio el’mio ^Anello 

con la mia Gioia; ma eccolo, eccolo che pur l hai 
in dito, hai il furto adoffv yeylo “pieghi ancora $ 
Dallo qua yò JLnel'mio Gioia mia cara fiate e 

ben 



benrkrouatì. 
Feo. "Non è, vofiro altrimenti. 
Vrb. Lo nìegha ancora , in cafa > in cafa > Triènne meccey 

gran'merce Macftro a riuedercì, ò voi di cafa 
tutti, Donne, Huomini legate quefio ribaldo, 
quatto afiaffino dome fico, da te non mi guar¬ 
dano io ; ò come dafee venne a impaniar fi al 
fifchio di qualche folletto come vn fordo, va la 
va la. 

Feo. Vi pentirete ancora d'hauermi ingiuriato a torto ; 
Vrb. 7S{on piu s fi pentirai bentudhauermi rubato fen* 

7^a ragione. 
Fani. udiamo dentro che tu m'hai fatto marauigliare : 

echefapeui tu di quefio. 
Bufi f Veddìil tutto dianzi in quefio luogo, e ,fuipre- 

fente agli orditi inganni ; tutto viracconterò poi 
con agio. 

l\am. Hor vanne in cafa. 
Bufif Fedì ch'io mi fori vendicato con quefiofchrìgnu- 

taccio per vna volta a mio modo fetida efierda 
lui cognofiìuto. 

Vrb* Olaòla Maettro vna parola, quettò, byhoral* 
*4nel’vero eh* 

.Pam. Quefio^ e, ilmedeffimo ch'io vìddìhor qui ciò 3>, 
il falfo l'hmerette forfè /cambiato dategli qua 

tutt'adui. 
Vrb•• Eh non gli, è > cotefio ch'io l'ho canato hor di dito a 

colui, ma ecccui l'vno, e, l'altro ; Diauol'che di 
dui vno non ne fiali mio buono. 

ì\am Quefla certamente > è 3gran cotale, bìfogna che in 
q uetto cafo interuenga vn fittile inganno. 

Vrb* Che inganno dite voi ì 



4® 
%am. Quellifono ambi retri di nefìun9pre%£0, & il buo- 

no già veduto dame la primato Ita, non fe, ne 
quello : ne quell'altro. 

frb.M dunque la fantafma ,o,il Dianolo 3 ò, voim3ba¬ 
ttete ingannato * guardino al meno in quella ca¬ 
raffa vn altra volta meglio. 

^am. Eccoci all'ingiuriar altrui di parole , io non fon* 
buomo daìngannare alcuno, e pofio andar per 
tutto con la fronte fcoperta, ne mene voglio 
impacciar più , ma d'ogrìaltra cofa,fono a’pia¬ 
ceri vottri a Dio, ho da far altro. 

’f rb. Morva tu poi, e pretta fede a quelli incantefimì 
diabolici) i, in fatti le fon tutte iU ufi ani del De¬ 
monio , da non [e ne impacciare >ne panerei fe¬ 
de alcuna ; quanto a me non ci crederei mai più, 
s io viuefft ben piu anni, che non vifie Tjeftore* 
Ma non fo che difgratiafiatnai hoggi la mia , 
Ohimè quando io credo hauer ritrouata la mia 
Cioia,reftoingannatola feconda volta. Ma in- 
nanzi che quefiopeffirno buomo di Feo efea del¬ 
le mie forile confefferà el tutto. Quello hauer9 
in dito vrìaltro Mnello falfo fimile al mìo 
a quel che mi fon trouató non fo comeìn dito , 
mi da fofpetto che egli Ih abbia, o che è, fappia 
il Ladro, io non voglio indugiar piu , che io veg 
gho qua el mio figliuolo > voglio andare arino- 
Uarne elvero, innanzi che Mtùlio fappia cofa 
alcuna di Feo, che la piglierebbe per lui, e fa¬ 
remmo a paz^id'marnala forte • 

D E L- 



DELL'ATTO QVARTO , 
SCENA X. 

ATTILIO, ET FABIO 
veftito da Donna. 

Mt 

Fui. 

S F tu vi fei entrato l*altre volte 
col tuo habito, perche cofi boravi 
vai da Donna , non hai piu forfè 
il f uor di colei i 

Ig 7 e lo dirò■ o fon9andato tutto ilgior 
no ujjeruado quello che fi rifolueua per le Mona 
cbe,eper el Tadre fuo, & perche l'è bora torna 
ta a cafa co le doglie, iute do Bar vigilate, quan 
do qualche Donna vi entra3 & accompagnarmi 
feco& co fi andar dentro, che effondo ne' miei 
panni da Huomo, non ini faria lecito , ferche 
l'altre volte Madonna Maffimilla,mi v'ha in¬ 
trodotto di notte , e con mille refpetti e pericoli 

jltt,FpQÌ che farai la i 
Val» Come yche farai Vedrò chi io adoro , toccherò 

chi io tanto bramo, parlerò con cui fon fempre, 
&fcoprendomeli l affi curerò affai della temen- 
%a che l'ha del Tadre, ebifognando ci metterò 
la vita perche non li f a rotto purevn capel¬ 
lo, & a tal'effetto mi trouo del tutto ben ar¬ 
mato fatto . 

j{tt. *Npn mi diffiace bar ch'io ho intefo il tutto ; & io 
vado aaefio alla preda che t'ho narrata, e mi 

ferulo per foggi della tua camera terrena per 
condurla quiuffe mi verrà fatto^dammi la chia¬ 

ne fe 
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ue feti piace, 

Fab. Io Vho Infoiata aperta. 
%Att. Dio li dia vittoria ; 0 come a un tempo s*aprane 

le porte delle cafe, doue ciafcun di noi entrar 
debbc. 

Fab. E1 vero certo, ecco àpunto Madonna Mafiimilla 9 
a Dio. 

xAtU E di qua appare Bufo anetto, diafano, 

DELL’ATTO QVARTO 
SCENA V N DE CIMA. 

MADONNA MASSIMILLA, ET, 
Fabio da Donna , Attilio , Ramingo, 

e Bufcanetto. 

Vfcanetto efce di cafz> e volendoli ^Atti¬ 
lio parlare > lo ributta con le mani, fa¬ 
cendo di maniera, che fi riducono in. 
su vn canto à parlare in fecreto, tan¬ 

to che la fcena che fegue infra Fabio, e la Don¬ 
nafiafornita, 

M'Majf.lo non voglio però badar tanto a coftei ch’io mi 
fdimenticajfi di me Heffa, e non vorrei alla fine 
reftarci rouinata; e però farà il meglio , che chi 
ha rotto il bicchier lo paghi, e chepatifca lui che 
ha errato, ma doue l*ho io a trouare. 

Fab. Di chi cercaui voi ì 
M •MaffVer eh e ti debbo io dire i mieifecretfvà cercalo, 
Fab. Ver che io ho detto i miei a te cento volte. 

F M'Maff. 



M-M afro e mi pare hauer veduto queUo vìfo ., - > 
Fab. E ' poffiblle, guardami vn poco bene. 
Fi Aiaff. 0 fciagurata a me, tu fei, fei pur effo, Fabio ? 
Fab. lo fono Madonna Fabia, che vengo a ricorre que~ 

jiovoftro figliuolo. 
M•Majf.Egliè pur tuo in buonafe; ohimè che partito ha. 

a e/fere ìlnofiro, Tu ti fei forfè traueTiito per 
non effer conofciuto > o purfaiMafchere, e noi 
qua refìiamo neWInferno, & Uromore debbe 

■ effer di già al Duca, non che ale ommijfario • 
Fai. Sia dotte fi voglia, io voglio andare a vederla, che 

in quejìipanni non mi farà poflo cura : è in ca- 
fa forfè ì 

M.Maff.E' qui da baffo,, che attende a rammaricar fi, e 
non vuolfalire difopra,per non vedere3 nefen- 
tir e alcun di noi * 

Fab Mi voglio auuìar dentro. 
M*MaJf Mi v orr aiporr e a qualche nuouo pericolo, h or 

entra pure ; il Tordo è impaniato fetida fife biave 
a ijuefta volta ; ‘Infoiamelo dire al Vecchio, e 
così potrò trouar compafiione dì me, ma vera¬ 
mente eglie vn peccato a far capitar male que¬ 
llo pouero donane • 

Fufc.avLtt. Offerua bora che gli vjcirà dì caft, e fubito, 
che ghe volto il canto per andare in dogana a 
intender la fpeja di Sgabellare cene fue rohbe , 
aletta perche noi fubito ne verremo,perche a 
lei ne par mille anni, da poi clfio gli detti quello 
Anello ; ma vedi la confida> che tu gli habbia a 

mantener la fede» 
*4tt. il de fiderio mio ha a effer folo dì contentarla ; ma 

hai ìu ordinato, come aprir Ivfcio ? 
Bufc. 



Bufc. Si bene; tei dice che di dentro [conficcherà la chia- 
uatura, & io o voi di fuori caueremo il cbiaui- 
tteUo , Sìa pur di ripofato animo, che la cofa è 
fiitta. 

Att. Lafiierò cauarpur a te il chiauifiìello,perche io de- 
fidero prima metterlo, e poi canario intanto 
degna e de fi ut a porta. 

Bufc. Ma tu baimiproueduto di quelle armi. 
Att. Si ho, e ci ho hauuto a metter meigo tuttaquefila 

Città col Signor Capitano di Fortezza, e final¬ 
mente me ne ha accommodato con ficurtà,eper 
quefilo giorno folamente, egli ho qua in cafa. 

Quelle armi fono Archibufetti corti,di contra¬ 
bando della forca. 

Bufc. ‘Porgetemele, e fate pretto, innan^j che cottuiar- 
riuu 

Att. Eccomi a te adefilo. 
Bufc* Ocome auuiene fpeffo, che a chi ordina qualche 

amorofa tela, come quefla ch'io preparo ; in fui 
bel dell’ordirla, manca la trama per riempier¬ 
la , come auueniua a noi fe quette armi non fi 
trouauono. 

Att. Eccoti) le domandal e Airmi ; Vfa prudentia, che 
fotto fimili arnefi ,b tal'hor nafcofiala rouina 
dell’huomo, so che mi ami, e m intendi. 

Bufc. Come me ttejfo, la filate pur fiòpra di me, tutto il 
pefo, Iole voglio mettere dentro. 

Att. io dependo da te, & in te è collocata ogni mia fa- 
iute. Dio hoggimi prepari felice fine aWim- 
prefa cominciata; Mao Bufianetto tu non odi 
vien fuori, afcolta, Tu non mì finitti dianzi il 
tuofecreto ragionamento , achefinetuhabbia 

F % ordinato 



ordinato i dui Ciabattini noflrì vicini, e per- 
che e' shabbino a fingere e fiere veditori di Do¬ 
gana ? 

Bufi. E glie il vero ; ne manco per bora mi curoche tu 
lofappia, Bafiiti che e fon già alle frontiere per 
fremirei, e che l\Armi %a ferali faran portate 
a cafra, e che con meggo feudo fi pagherà quefta 
loro opera. 

•Att* Tu mi metti il cerueUo a partito,ne intendo a quel¬ 
lo, che così oro cipofiin feruire, e manco Tarmi, 
eh io t’ho confegnate. 

Bufi. Serviranno a buttar nuoui lacci a piedi diquefta 
Ramingo, accioche e* nonpoffa correre al Du¬ 
ca a querelar]}, come forfè farebbe per rihauer 
la fua Fanciulla, perche per via del Magnano 
gli riufiirebbe fàcilmente trouare quell o in¬ 
ganno . 

Mt. Vimprefa è tua, e tuo debbe efier Thonore,o la ver 
gogna finalmente. 

Bufi. 0 ecco colini, Vanne dopo cotelìo canto afeofi 
daini. ■■ ■ \ ■; , \'A 

Mandai colei a vedere fein Dogana forn i Mini- 
ftri, & Scrinami ancora non ci torna, ma ec¬ 
cola finalmente . 

Bufi. Tutti ci fono, & i dui Veditori vi afrettano, che 
fono in fu la porta delia Dogana, fermi da me , 
filo a quello effetto . 

l\am. Saria ben dunque, ch’io gli conduca qui per for¬ 
mi da quefto impaccio ; Entra in caja , ferra Tv- 
feio, ma odi, qua trattieni colei dalla fineflra di 
quel balcone, ch’io non voglio bora tornar fu a 
metterti fico, c porterai giu poi quelle valigie, 

che 



thè fintili gente nonmihabbtno a andare per 
luca fa. 

\ufc. Così farò ; ma dotterete tornar prefio eh ì 
{am. Ho da parlare al Comminarlo, & ejfer col Tro~ 

ueditore, e poi in Dogana, e condur qua quelli 
Minifiri, vnhora al più. 

£tt. Ci auangerà tempore Hai pur vn tergo. Da fé. 
\am. T^onèpiù da badare, che non fi cauan malie ma¬ 

ni di filmili faccende ,per tante manipafiano, e 
con tante polizie, & pagamenti. 

4tt. 0 felicijfimo termine, nel qual fi trotta vno aman¬ 
te, quando gli affetta hauer quel bene , e fruir 
quel contento, che egli brama; 0 Bufcanetto 
fia cauto, vfa diligentia, e prefi eg^a, ò Dio mi 
far che gli indugi troppo, forfè è, ch’io trop¬ 
po impaciente fono, ma è dura cofa l'affettare, 
muffirne nelli accidenti amor ofi ; Foglio dame 

far conto con debiti interualli, quanto tempo e* 
ci pub confummare. Bora lei fconficca la chia- 
natura. Si trattiene alquanto. B^agioneuoU 
mente Bufcanetto caua bora, & l’ha di già ca* 
nato il chiauiftello, che non vi va molto temu 

P°A 0 eccogli per DÌQf dimore filami prò** 
fitto. 

\ : 
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DELL'ATTO QVARTO 
SCENA XII. 

EMILIA F AN CI V L LA,’ 
Attilio, eBufcanetto. 

S C IT E qua, pretto non dubitate ; 
Quetto,è, il mio Tadron vero. 

Gentilif/imo : e da ben Giouane, io mi 
dono tutta alla difcretion'vottra 
commetto la mia ho netta a quella in- 

uiolabil fede, che fi debbo ritrouare in ogni di- 
fcreto Gentil huomo, com'io tengo che fiate voi. 
"Perche altrimenti peggiorerei a ffai di conditio- 
ite apartirmi di qui,per venir con voi, che nel 
Vero coftuidell'honor mio hahauuto gran cura 
e buon gelo. 

*dtt. Eglil ha fatto per poter vender ui maggior pregio, 

maio lo faro perche co fi debbo venendomi co¬ 
mandato da voi, & di già hauete in pegno la 
fede mia. 

Mkfc. indiarne che coflui nonfopragiugueffi, ch'io ho 
poi da raccontarti Fnbelcafo fopra l'anello di 
Frbano, e delle trappole ordinate a Ramingo, 
lo non voglio che gli habbia dperder tempo per 
condurre dabafio le robe,eccole 1 entro allvfido. 

*£tt. %Apri la porta /facciati; Vafiate dentro, e ,non 

h abbiate paura alcuna, voi fiate diuenuta mol¬ 
to pallida. 

Emil Son cafiquefìi molto frani a chi gli prona, e, cova- 
pajjìoneuoli Dio mi conduca in ficuro porto, e 
mi conferuilhonor mio. 

PEL~ 
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DELL’ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA. 

VRBANO, ET ATTILIO 
fuo figliuolo. 

TT1L 10 ? Chiamatelo, io non ho 
for?a di canario di quella camera, in¬ 
fine io lo voglio intendere, tùlio? 
Eccomi. 
ipoco piu in qua sferra Vvfcio ; io t'ho- 

chiamato qua fuori, perche ognuno in cafa non 
fiaconfapeuolede cafi nofiri, e per riprender¬ 
ti , e parimente dolermi di te, chepofta da ban¬ 
da la reuerentia di che ogni buon’figliuolo, è, 
debitore al Tadreper ragìoridi natura ti fei la- 
fidato trafcorrere tanto innanzi con l'operatio- 
ni tue y non meno dispone fi e che falfiyeynon 
douute verfovntuo Tadrey tanto amoreuole, 
che tu mi hai priuato della mia Gioia, del mio 
jlnelloyanzfi del tuo, perche alla fine à te fi per- 
uiene el tutto. Ohimè non ho io per amor tuo 
chiufa la cafa di Fiorenza^ aperta quefta>per 
ageuolartigliHudij, venuto ad habitare, qui à 
quefta aria in quefia età,per non far due fpefe ; 

priuatorni delle mie conferuationi-, deglihonori 
ciudi, elettomi habitare Tifa per la filar fior en- 
Za, e quefio e il guiderdone che tu me ne rendi 
ingrato ìpiglia eccoti il tuo falfo *Anello battu¬ 
to dafeo, el quale fopradife domanda non vno 
ma millefupplitij fi d ha colpa alcuna fi a qual bt 

F 4 fogna 
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fogna eh e tua fta, affermando egli hauerlo hauti 
to da te y et qualt effendo fimile al mio, e fimile 
avn7altro pur falfo, che mi fono non fo come 
trouato in dito y poffo far confettura certijjìma, 
che queflo fia vno inganno vfeito dalle tue ma¬ 
ni; Deh7rendimelo figliuolo adunque perche a 
ogni modo ha d efler tuo, ne lo puoi confegnart 
d chi meglio te lo conferui che me. 

uitt. Quetta mi,e,cofa nuoua; ma in che modo, r, 
quando hauete voi fatto ma tantaperdita, r, 
trouato àfeo quello che falfo dite ? 

Vrh. Tu debbi benfaper ogni cofa ; Ma afeo Vhoio tre- 
nato in dito per via Zincante fimo. 

jttt. Hot fon io chiaro, impacciatteui pur col Demonio 
che come mendaciffimo mottra fempre il falfo 
per el vero. 

Wrh. Quanto a co tetto tu dici il vero, non di meno nfi 
ha pur aperta vn poco di firada da ritrouor q ne¬ 
tto ingannofe ben’tutto credo fia (come tu di’ 
ci )per illufione Diabolica, e non gli credo più, 
in modo alcuno. 

jltt. Cerchatene pur altroue mio Tadre, ch’io voltai’ 
animo a altro che agnelli. Gioie ( ò ) denari. 

Vrb. Et deh e Ih ai tu indir i'^gato^. 
<Att. <Alie cofe belle ( haime ) Alle virtù io voglio tor¬ 

nar a /indiare. 
Vrh. Va pur bora in cofta, non in caja, ne non tante 

virtù non > eh e vorremo noi andare a cacciar¬ 
la con feo ; Io voglio che tu troni quetto tinel¬ 
lo , la mia Gioia. 

\Att. Ditemi pur doue io ne ho a cercare. 
Vrb. Eh7 eh'fi gl imi mio non faccottar in qua. 

Mt* 



Mt. jtndrenccnc lungarno,fin che quefta frenefia 
termini certo s'io haueffi l’anello in mìo potè- 
teglie ne renderei,per non lafciar coleifola,& 
a tanto pericolo, cbefeper trijìaforte il vecchio 
sabbate, ò, altri a entrare in camera di Fabio 
lei reitera vituperata ,& tanto più trouando- 
feliin dito quella Gioia di mio Tadre, & il tutto 
fara[coperto ,& non fuccedera cofa ch’io defi- 
deri, e ,faro atto a morirmi didifperatione. Te- 
ro bifogna che io (la pretto di ritorno, per quel¬ 

lo , che potejfi fuccedere. 

DELL’ATTO QV1NTO 
SCENA SECONDA. 

landolpho tricerchi 
Senefe, Morullo fuo Seruitore, Attilio, 

& Bufcanetto* 

E lo (apra infegnar forfè quetto G/o- 
uane da bene , ò la fai dirci quale 3 e # 
la via di Santa Maria? 

Ci fiate dentro, quetta ,l,ef[a> 
Ti ringraziamo. Veramente quefia, è * 

vna bella, & antica citta, è non haueua il tor- 
to quell*Mmbafciator fiorentino a dire, e > re¬ 
plicarlo fpefio a quell*altro Venetiano,e, noi 
habbiam’Tifa > è, vero che V, è, Jfogliata d’ha¬ 
bitat ori, e, molto defolata ; Habbiamo a Siena 
piu Huomini affai cTvna cofa fola mi fono io ri* 
fo 3 e mi rido ancora e marauiglio molto. 

M r< 

land. 



Mo)r. E diche? 
land* Di quel campanile, mira come, e , torto ? che et 

dirti el vero,perche e’ non mi cadejfi addoffo ci 
andai appreso cofi con la coda dell occhio, largo 
a cantoni. 

Mor. Io mi accorfi bene di coteflo voflrofofretto. 
land. Foglio dire al mio figliuolo che non ci fi aggiri 

troppo intorno , che, e, cofa molto pericolofa , 
che a vrigrarìvento a vno terremoto, a vri 
trac a Artiglieriagroffa, potrebbe cadendo am 
magnar chi [otto vi fi trouaffi. 

Mor. I o vorrei più toflo rinfrefear le parole che m im¬ 
porta più che il campanilefia torto (ò) diritto. 

land. Hai beriragione, in quella contradafia quell'vr- 
bano delli Honefii, in cafa dichìhabita Fabio > 
ma non ci fui mai, nefofe io me lo ricognofcerò, 
che dall’^tjfedìo di Fiorcgain qua non l'ho mai 
veduto, ne parlatogli fe non con lettere. 

Mor. Buferò tanto che lo troueremo, quefla debbe effe- 
re fpìgiouata, che e aperta, e neffun rifronde , 
picchierò quefla altra porta qua ; Tich, Toch, 

Bufsi prima la porta di Kamingo, è, poi quella 
d’Vrbano. 

Vrb. Chi picchia , e, che domandi. 
Mor. Sta qui? Dite voi Tadrone elnome di quel fio¬ 

rentino . 
land, vno vrbano honefii fiorentino? 
Vrb. Eccomi io fono ; e che domandate da me? 
Land. Voi fiate Vrbano, ò, come ci confuma il tempo * 
Vrb. lo fon quello ,fe già vn'travaglio che dafia mani 

inqua,mihapofio Vaffedio al cuore nonmiha 
trasfigurato, che volete3e chi fiate ì 

Land» 



Land, Vgamico yoflro caro ; Landolfo Tricerchi Sane- 
fe, che fendei mio figliuolo ì 

Vrb. Voi fiate pur eflo ben veggio che l tempo non l’ha 
perdonata ancora a. voi, e che fate qua mimico 
mio cari (fimo. 

Land. Ci fono per vifitarui, e per veder Fabio,cerne fai 
Vrb. Benijfimo, ò, come fi rallegrerra della venuta vo- 

ftra,ò , che pagherei iodi non ejferin quejlo 
mio trauaglio. 

Lan. Che affanno, e, il vofiro ? 

Vrb, 'Hpn voglio mefcolare l’allegrezza del vofiro ari 
uo col mio pianto ; bafiaui che ho fitto vnaper 
dita delle maggiori ch’io potefi fare, 

Lan. Ohimè, haute forfè perfo vn figliuolo,alt era per fo¬ 
na à voi cara* 

Vrb. 7\(o nò, cofa pretto fa di gran valore. 
Lan.Fjon battete da doler ui tanto y che quella e la per¬ 

dita , quello e il danno perdere le Carni, & il 
fangue e l’ofle fue come feci io quando e , Tur¬ 
chi pr e domo dieci annifo no quella noflra ban¬ 
da verfo il Mare ( ahimè ) 

Vrb. Vinte fi) e me nedòlfi con voi per litteree lo fac¬ 
cio bora alla prefentia,gran perdita fù ver amen 
te la vofìra 

Lan. Hor non teniamo le piaghe antiche, che doue non 
aggiunge remedio fi deue sformar l'huomo d* 
vfarper. Medicina lapatientia. 

Vrb. Vite bene; venite a yitojarui nella camera e [opra 
■ el’letto del vofiro figlioulo ,emandaremo per 

le caualeature doue l battete voi lafcìate? 
Mor .All-Hofierta della Fuji a. 
Land.E multo d’accettarla volentieri ^indiamo. 

Vrb. 



Vrb. E tu òBufcanetto vattene per Tifa, cercando di 
Fabio, & dilli, come Ihaurai trouato, che tor¬ 
ni fiibito, che'l Tadre fuo è in cafa noftra ; non 
tardare va viapreflo;hora dentro in buon'bora. 

Bufcfolo. Se Fabio lo buon Sanefe vorrà vederlo Bab¬ 
bo donerà tornare, fengach’io glieV dica ; non 
mimancherebbe altro nell* andar e aggirando¬ 
mi, che dar nelle mani a Bgmingo, che mi ra¬ 
mingaci molto bene le fpalle, e voleffì la fua 
Fanciulla ; Canchero bifogna largheggiar a i 
canti, & imitarla Cinetta a ogni paffo ; eh*io 
non vorrei però far sì pretto la penitentia di 
<quel, ch'io ho fatto al Gobbo, che ancora fi ri- 
-tro.m rinchiufo; ttarommi qui vn poco, e poi 
dirò d hauerlo cercato, e non trouatolo ; Ma 
ecco cottoro per Dio, guarda s io dauo nella ra¬ 
gna , tirar mi voglio dopò quefto canto per ve¬ 
dere il fuc ceffo » 

DELL'ATTO Q.VÌNTO 
SCENA TERZA. 

ìO, E DVE VEDITORI 

|j| Ecco che ci fiamo; Lafpefa fi deue- 
IH rà fare con li dui feudi,canati hog- 
É|| gi da quel Vecchio, folo mi è] bri- 
jjjf ga il trauerfar coflei, malvfcioh 

«li Dogana finti. 

Doue è quefìa voflra fianca ? 

aperto^ le valìgie da baJJojnon ci veggio perfoz 
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na. Tich, Toch, o là,o Felice, o Salino, o Don 
na, o Huomo, o Canchero,che ti vega koramai 
riJpodi;Quì nonfifcuopre perfona, ne fi fiente al 
cuno.che cofa fia mai quefita, Inficiami andar su. 

Ved fi T^piin tanto faremo l’officio nottro. 
£ufc. Cerca pur la enfia tua, che tuia trouerr ai {pigìo- 

nata horgetta l'arte per te Truffatore. 
Fgmnn enfia. Ohimè ohimè mifiero,infelice, e sfortunato 

a me io fon'morto, e,rouinato eternamente. 
JBufic. Senti come egrida,par che fien dieci che l'affiaffimì 

no,& non ri,è pur vnfiolo che lo pofifia offende- 
re;E voi fate buon animo e del crudele mette¬ 
tegli paura^moUr at e gli con le parole le forche» 
e le man ette,le care ere,e le galee per mancofup 
plitio,adoperate la lingua. 

Ved fi Cofifaremofanne pur fi curififimo tu fentiraì. * 
J{am. 0 che afilaflìnamento, 0 che Ruberia, ò cofa inau¬ 

dita mai,in vna Città del Duca difioren'ganon 
ejfier ficure leperfione^ma efiier rubate,eportate 
via come le vefie,e, le altre robe;lVfcio,e[con¬ 
fìtto, el(errarne rotto, e la fanciulla rapita , In 
che termine mi trouo, io infelice a me, e non h 
tempo d'indugiar etmanofio che partito pigliar¬ 
mi per rimediare a tanto mio gran danno cor¬ 
rerò al $. Commifiiarioaluivolgio andare gri¬ 
dando Giufititia,e fe non farò v dito andaroapie 
didell lllufitrifjìmo Signor Duca che cifitroua 
& aficolta e fa Giufititia a tutti indifferentemen 
te. Oh ribalda come ben finge ua la timida e pan 
rofaldati poi difemmine,Ma io ho penfato me¬ 
glio,faro wadareper il Magnano da eh*io hebbi 
laferua,e cofi fi potrà intendere & trouar forfè 

me- 



m eglìoìlfo rido dì quefto fatto, a ì ripari fetida 
indugio , poi che cofi vuole la mia triftafor¬ 
tuna . 

/ 'ed. Attendiamo bora quefte robe, 
}\am.La roba,è quella che mi e fata rubata 
Ved-f. Tenete cura dunque dà quella che vi refta,ma obi 

me [aldo non ti partire, tienlo di ccfta,tufei mer 
to haiperfo la vita mefthino ,fei prigione della 
corte, su corri per lafamiglia; Quefte fon armi 
vietatele portarìf ?co il gaftigo di dieci morte. 

pam. Debbi fognarei 
V ed.ft T iftra ben canato il fanno fe dormir afte ne va la 

forca penero huomo, ecco il contrabando. 
Pam, %lpn furono mai mie,ma onde vien’quefte,fon pu¬ 

re le mie Valìgie infelice a me. 
Vedìt.f Seferìeffe■> fono vostre ancorale robe, e lear- 

mi vietate dumque. 
pam. Siftgià tu non bai dàftgnato tormele & aftaffi¬ 

narmi tu ancora per quefta via, 
Vedìtf- A ([affino io, io ladro ; eh’non [ente quefto Triti 

cipe chi, e, tale, ma afpetta ,ò ,la correte fate 
venir hor mai la famiglia date nella campana 
che qua,e, vn rebello ,feditiofo, vn traditore, 
arme che ft tagli dpeypi, che ft dìa in preda al 
caprefto,al ferro alle fiamme, à tutti e tormenti 
oh, oh , ecco ilfoce orfa. 

Cornparifchìno parecchi sbirri fìnti. 
pam. Ohimè, ohimè, Diojoccorra alla mìa innocentia, 

far a benfeappar vìa di qua, per più ftcurepga. 
B ttfe. Va da bora nelle mani di cosini. 
Vedìtf. Che rifacemmo ? 
Buy, Tanto che meglio far non ftpotem,pigliate cote- 

fte 
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fi e fighe, e sportatele in cafa d^ttìlio mio Ta~ 
drone, e poi del tutto farete rifi orati. 

reditf. Coft faremo, e, ricordati eh e lo {fendere Uno 
me de publici ministri nelle cofepriuate, ricerca 
gaUigo feuerìffimo. 

ìufe. E tanto maggior fara il premio, ben t'ho io intefo 
fi s andate e quefiivì/bruiranno in tanto per ca• 
pana. 

DELL’ATTO QVINTO 
SCENA QVARTA. 

ATTILIO ET BVSCANETTO. 

Att. 

ìufe. 

0 ci veggio mio Tadre 3 fara intorno 
alpouero Feo\ Bufcanetto corri in cafa e 

j portami nueue di quello che fa Vrbano. 
E di quello che ho fatto io ti p off or aggua¬ 

gliar e. 
Att. Che dimeno? 
ìufe. Che quelli armi hanno hauuto tal Virtù chemo- 

Arandole folo hanno fatte fuggire el F{emico » 
e te l’ho tornate di già in cafa. 

Att. T{on 3 e sfiato fuor dipropofito Iettarfi d’intorno 
questo impedimento ; ma faimi tu rifondere 
quello chef faccia Vrbano , che del refio mipo~ 
trai ragguagliar poi a bellagio. 

Bufc. Telodirofenga andarui. 
Att. E cheì 
Bufc. Trattiene il Tadre di Fabio , che bora, è avvinato. 
Att. El Tadre di Fabio dici i ò come Viene inaspettato , 

in cf- 



in effetto lamorde Tadri ver fi e figliuòli non 
ha paragone, ò, come fieffo piglia la fortuna 
giuoco di noi apunto hoggi Fabio, è ,in luogo , 
& in h abito di far auoglienge à fuo Tadre. 

Bufo. Doue, è, egli ch’io fono à puntofuoriper cer carnei 
lAtt'Bìpurdinon l’hauer trouato. 
Bufi. trouato ne cercho, e, diro il vero. 

Attilio folo, 
^4tt, la venuta di cojìui douerrà mettere la cafa in fac¬ 

cende,& dme dare commodità di goder mila 
mia tanto carde dolce Emilia , che co fi mi ha 
detto hauer nome ;la quale a punto era in fui* 
volermi raccontare chi lei era e d’onde, quando 
dianzi que ll importuno di mio Tadre mi chia¬ 
mo fuori con tanta fretta. Tiaceffi pur a Dio , 
che la mi riufiijji nobile co fi di fangue, come in 
vero ella è di maniera,egrattofi cofiumk oh con 
quanta gratiapoi ch’io fui in camera mifuppli- 
caua con caldi fimo lacrime e fingulti cocentif- 
fimi e quali accrefceuano in lei la rara belicr^a 
fua;che logli conferuaffi quello honorc, nel qua¬ 
le fino d bora ella dice efferffi intatta mantenu- 
%a\Ma come laffo la riddi in rn fubito cambia- 
regnando miconuenne partirmi da lei per an¬ 
dare a Orbano che mi chiamaua con tantain-> 
fiantia,Ma,perche tardo a efferfecoi Hannomi 
a ritenere ifoffietti di mio TadreìlSfon)ara cefi* 
$e refiero per qnefio, vadane che vuole. 

PSl* 
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DELL’ATTO Q.VINTO 
SCENA QUINTA. 

ATTILIO, ET BVSCANETTO. 

piùnuouocafo non credo * cbena~ 
[cefi mai più in Tifa*, 

Che cofa ? 
0 Attilio la preda, che hoggi fhceflì 

ci [ugge di mano. 
Frcome queflo ohimè. 

2ta/c. Ha veduto con quejii occhi il Tadre di Fabio, eia 
Fanciulla abbracciati infieme. 

A tt. L'hai patito poltrone ; l'hai veduto, e taci mani* 
- goldoy e non lieui il remore \ e lei che dice ì 

Bufi. di faceua mille carette intorno, e piangeuapie* 
tofamente, ma non toccaua a far a me quello > 
che dicefiiytrouandouifi voftro Tadreprefente; 
ma prefto intenderete l'intero, a altri tocca a 
ragguagliami del tutto. 

Att. Adunque è patifce-, che gli fi a fatto violentia ? 
non fa co fi, lafciami correr dentro. 

Bufc. Tratteneteuiin coftà, eccoglifuori ; boravi fi ma-, 
nife fiera il tutto. 

Att. Dentro voglio andare, fe e’ rouinajfi il Cielo * che 
farà mai» 

DEL- 



DELL’ATTO QVINTO 
SCENA SESTA. 

LANDOLFO, VRBANO, 
& Bufcaiìetto. 

lant*W£Ss!\ H1 haurebbe ma* Potutofi Magnar» 
n0n che credere Orbano mio, che 
cofi inopinatamente io deueffì ritro~ 
uarc la mia pianta figliuola Emilia* 

in cafa voftra, canata delle mani di chi ella dice, 
e che di ciò voinonfufiiconfapeuole t 0 Dio he* 
nigno,fid tufempre ringratiato, vh, vh, vh. 

Finga piangere. . 
prb. 0 chihaurebhe già mai pennato, eh io hauejji ari* 

trottare la mia cara Gioia, & nello vero do- 
pò tanti, e tanti aggiramenti in dito della vo- 
flra figliuola ? datogli per caparra di fionfali- 
tio, e non faper ancor da chi, fcah ,fcab, Jean. 

Finga di ridere. 
Zmd.V'kogran piacere, e Dio sà quanto; ma il dire lei, 

che lo Ihofo ,ìvnoche habita in quejìa cafa,e no 
Capere il nome, mi fa temere, che pur bora ci ho 
penfato, che nonfia Fabio fuo fratello, e mio fi¬ 
gliuolo , che conofciutiinfieme non fi fieno per 
quelli che e’fono,trouandofi ambi di tenera età, 
iUhora chela mi furapita; Tanto più effondo 
quella camera, doue la fi troua l’babitattoneal 
lui, e mifoggiugne però foretto non piccolo; & 
perciò fon ioprefto ritornato fuori, perch io ne 
voglio jhr cercare di mono ; ^iccioche ritratta- 



jo 
foto, e chiaritomi dui tutto, queflo mio conten- 

to fi raddoppi . x 
¥rb. Se Attilio mio figliuolo nonfuffi > come io so, che 

glie,tutto immerfo negli ttudijydubitereide ca- 
fi [noi ; ma fia chi fi voglia, come Diauol m ha 
egli cauato di dito quello A nello? 

$ufi* Jo non voglio lafiiar dubitar più cofloro ; Gentil- 
huomo3 e voi Vrbanopadron mio 9 di gratta da- 
temi la manOyche io vi voglio cauare de dubbijy 

ne i quali io vi veggio inuiluppati. 

Vrb. Eccola. 
Land.Di pretto ti prego • 
Sufi, Toccateui la manoy & abbracciateuiyche di amict9 

hoggi filate fatti parenti fi retti. Emilia vottra 
figliuolay MeJJer Lartdolfoyha confentito d'effer 
Donna dyAttilio vofiro figliuolo Frbanofil qua 
le hoggi y coni aiuto di chi voi intenderete poi* 
l'ha canata delle mani di chi cercaua venderla • 

Trb* E che fai di queflo tu ? 
Eufc. Lo sby che l ho veduto. 
land. Queflo mii doppio contento >fe ni fatisfate voi 

Vrbano. 
¥rb. Toi chefe nè contento luiy& io ancora; e buon pri 

ci faccia ; certo gran cofa è quella, pur haueua 
hauutalamix Gioia, va poi» e fidati di figli¬ 

no li tu. 
LandMailmio Fabio ohimè ? 
Vrb. Fa ad domanda di lui di nuouo, non tardar Enfia* 

netto. 
Sufi. Ecco ch’io vado ; Che mi douerà pur dar la mancia 

per tante mone» ma ohimè, ohimè. 

0 Z DEL-. 



DELL’ATTO QVINTO 
SCENA SETTIMA. 

RAMINGO ALLO SBOCCAR DI 
vna (tracia, incontri Bufcanetto, 

* Vrbano, & Landolfo. 

T jL falda, non fuggirai nò, reafemina; 
dou'è colei, non frapperai nò , vi che ti 
ho giunta, doue fon le mie robbe? 

%am. 

Jliuto, aiuto, ch'io fono a fi affinato* Bufi* 
Vrh.Cheromorfent'iol 
Bufi* Orbano, ò Vrbano, o quel Gentilhuomo ,fcampa- 

temi dalle mani di quello rubaldone, che mi 
vuol faìr forga, 

Vrb. Che cofa hai d far con la fa?niglia noflra ? 
l\am* Che hai a far tu con la mia ì benché quefìo tul 

vegga veftito da Mafihio, ella è F emina,& b 
mia fantefca . 

Vrb. Tu debbi effièr fuori delceruello, queflo è mio fr¬ 
uitore, già e gran tempo, e non fante fca, tu hai 
molto la minuta delle fue ba^caturedaficiaVam 
dare a miaferuigi, che afiaffinamentifon quefiii 

Barn* fendami prima quello, che mi ha rubato* 
Land*E che ? 
Bgm. Lo fa ben lei. 
Land.Che cofa dillo ?■ 
Barn. Vna. 
V rb. Vna che? 
ì{am. Vna fanciulla jvna mìa figliuola,gobbe,& arnefu 
Land.Troppo farebbe, e che rifponditu figliuolo ? V 
Bufi, Sono sfato melano .a ribatter e lavcflra figlino- 



id,e nonfm , quefidèìlvalente mercante,che 
* la veletta vendere ; lafàami ti dico , che non sa 

altro di tue roba e. 
! Land.Eafctalo,che meco bai da fare,perche l'è boggì nel* ■ 

, le mie mani . 
J\am. Rendimela tu adunque. 
Land.Se tu tbaurai conferuata, co me fi contitene, con¬ 

forme al grado fino, certo, che doppò il mol- 
{tó, & infinito obligone farai ri fi orato da ine, ’ 

che li fon 7?ad?e. 
fym. Domandici lei dèi tutto, vói fiatefuo Tadrel 
Land.Sono; Vientene qua ine afa d'Vrbano, ch'io de fi¬ 

derò intendere il tutto, e darti premio conuene- 
noie alla tua opera. 

J\am.Mi rallegro del contento vofiro, e delmio ancorai 
ò che ventura. 

Vrb. Voi douete batter buttata l'arte Maefiro, poi che 
-• l'hauete ritrouata. 

Rjtm. Terdutohaueuo l'arte del conferuarmela; pure 
■ Dio fia laudato d el tutto, e ringratiato. 

V rb. 0 Ramingo Siate faldo, poi che voi fiate qui fio vo° 
- gito far’ejferientia di quanto voi volete; Bor 

ditemi quale di quefii tre Anelli è il buono, qui 
< vi voglio, Tuttigli hauete vedutihoggi, e quat 
■ per buono, e qual per faifo hauete Slimato ; ri¬ 

comperate hor ? honorem e mofir atela vìrtuvoà 
< ftra,che diteì Hora ne veniamo a voi Landolfo. 

Ram* E vero,quefìo dame fu veduto primate come buo¬ 
no fu ancora [limato tre cent a feudi, e quefii poi 

* di nefiun valore, perche ambi fon falfi * < . . 
V rb. Hor dico io,che voi fiate vn’eccellente huomo,ben- 

■ che iofappia,che e’ vaglia più,ma non importa, 
* c per non ejferfatto fare gli terrò tutLagreìnn-* 

date 



date pure a9 fatti uoflri,ch'io m vi raccomandi* 
S{am. Io me ne andrò qui in cafa voftra,per non fmarrire 

quello Gentilbuomo, Ma le mie valigie. 
Bufi, Benché da me tu non meriti feruitio alcuno, pure 

perche tu filo non fia a dolerti hoggi,yàfìcu o» 
che cojlì trouerai le tue robbe. 

Barn, Sia ringraziato Dio di tanta ventura. 

BELL'ATTO QVINTO 
SCENA QVARTA. 

FORESE, LANDOLFO, V RBAN O, 
BufcanettOjC Madonna Mafsimillaferua. 

SgJC * 10 non minganno glie pur e fio, o 
yrbano? 

Che dite Forefe noHro ? 
Dico che quel Sanefi, che tu hai in ca* 

fa,b vngran trifto. 
landdentro aWvfcio d'Frbino. Se dieta me, che so Sa» 

nefi,e miritrouo in cafa fua, tiriJpondo,che non 
è il vero, perche fono huomo da bene, Sanefe 
nobile, e della Balia, bora uà. 

for* T^onparlo teco,ch'io non ti conopeo,sa ben Vrbano 
di chiloparlo,di quello Ftudete chiamato Fabio* 

land infeena. Eh ime,e di che ti duoli di luiì 
For. Della maggior ingiuria, che fi poffa riceuere, come 

di che ì 
Vrb. Forefe, che vi ha fatto quello Giouanp ? 
For. lo non mi guarderò da coftui, ejfendoforeftiero, e 

Sanefe ancor lui, acciochegli intenda in quello, 
che studiano in quefta Città i fuoi valenti Gio~ 
nani} Sappia che io l'ho rinehiufi fitto quella 

chiane. 
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€hme,reflito da donna il ribaldonc,eoi furto m 
manoye lo faro appiccar ( lagolay come merita. 

land.E che cofa t ha egli rubato? oh padre infelici fimo* 
for. Cofa che tutta Siena non la pagherebbe. 
land.Comepuò e/fere; jlbime yna buona nuouay e ma 

dolorofiffima. 
for. Cofi non fuffi, Uorfonio pouero,an7j mendicoy do- 

ueprima era riccoye conteniamo yma innan7^y 

che gli efc di qua. 
Vrb. 0 Forefe dicci il dannoyche t ha fatto cofluiyperche 

flando in cafa mia ypare che io venga in parte a 
participare di quefta vergogna.. 

For. Vhonor mio: vituperatomi vna figliuola ; bafla fe 
glie Volile ye la fi>oferàyfe altrimenti, lagiufib- 

tiafarà le mie vendette. 
Land.E manco male; lo fon tornato da morte a vita. 
yxb• Egli* nobiley e ti configlierei fengafar'altro romo- 

re a maritargliela,]}: il padre però fe ne conteta. 
for. Magnerebbe mandare a Siena y fe noi voleffimo il 

fuo confenfo y e fon poi cofe lunghe, efrejfo rie- 
fono fernet concisione. . 

yrb.E fitrouahoggi in quefla Citta y &l qui vicino : 
Ecco qui fuo Tadrey che ne egli anco doueràrU 

cufare queSìo Parentado. 
For. Voi fiate dunque il "Padre di Fabio ? 
Land.Sonoy e mi rallegro di quefio difordine, perche con 

tal meg^p vengo apparentarmi con voiycbemi 
ajfembrate efjer getilhomo honoratoye da bene. 

Vrb. Hor in buon bora y cocludete quello parentadoy& 
io poi acconcierò i patti della dotey fallo Forefe» 
che ancor'io boggi faccio nog^eyefaremo pare n 

tiy tutto intenderai poi con agio. 
For. Me ne contento y e mirallegro teco, e come caro 

amico» 



* amico, & come buonparente/ 'r ° 
Vrb. Et voi Landolfo ? 
LandtMìo fimìlmente voientieriffimo:Ma deb fatele he 

io reggia h oramai queHo mio figliuolo. 
Foy. Venite in cafa meco. 
Land.OhqJlo giorno è pur fortnnati/fmo p tutti al fine» 
M-Ma fi'Eli ha partorito vn bel bambino» . « 
por. Di su forte, checofi oro int endino ancora. 
M-MaffDico che F ulula v olir a figliuola ha partorita 

* vn bel figliuolo. . ' ■ 
por. Tocca La mano a quel Gentilhuomo da bene ; Ve¬ 

drete , & il figliuolo r & il nipote ancora in vn 
tempo sìeffo. . 

Land.Certo ch'io ho caufadi rallegrarmi. 
Vrb^Adùq; il figlimi fi trouer dalle nog^e difna madre 
Vor. Taffate dentro. 
Vrb. € Bufcanetto, Vanne a cafa,ediraiavLttìlìo , che 

àia ordine per lejhe norp, che il padre di Emi- 
* Ha, & io ne fiamo contenti, Ma che fi prone da 

d'un altragioia,perch 'io rnglio lofmeraldo per 
me per r allegrar mi talh or il cuore , & chenoi 
habbiamo dato ancor moglie a Fabioy & perche 
quello è vn giorno diletitia, accioche ognuno 
partecipi di quefla contenterà, farai aprire d 
Feo, T egli eccoti la chiane, con queflo, che pòi 

attener? esM ct fin opra tutte queste lor trap¬ 
pole, per pajfute il tempo. 

Bufi* Et io niente,canchero piano da fe. Cefi farò Mef- 
fere; Et voi Gentilifirm Spettatori,fe questa no 
lira C orticàia uì è piaciuta,digrafia fatene qual 
che fegno. grato, ch'io voglio andar d portare 
queste nuoneper bufear la buona mano, che mi 
par meritata* Plaudite, Se valete , . 

Il FINE, 






